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Primario nell ’ accennata Univerfita . 


JL« onor, che mi fate accordandomi la vo- 
llra amicizia, e coirifpondenza, chiariflimo 
signor Conte, il coraggio, che m’ infpirate 
per le ricerche delle verità naturali, ed il 
vantaggio, ehe traggo da’ voftri configli, do- 
mandano , che io vi renda conto di alcune 
cofcrelle, che mi è riufeito di rintracciare 
nella panata eftate. So io, e fa tutto il mon¬ 
do qual fia il voftro gufto per ogni) maniera 
di letteratura, e fopra tutto quali facciate ac- 
Vol. V. 1776. a 2 
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cognenze alie fHofofìche fatiche, per ripro¬ 
mettere alle mie ofiervazioni il voiìro gra¬ 
ti i mento. 

Dopo ave» veduto il fluido circolante nella 
Cara (*) io non ho lafciato diefaminare molt* 
altre piante fu l'idea, che la Cara non do- 


(*> V. Offerv anioni microfcopiche fui la Tre- 
e falla. circolazione del fluido in una 
pianta acquajuola. Lucca 1774. Taluno ha 
pretelo, che il movimento da me olfervato 
nella Cara non fi polla dir circolazione nep¬ 
pure impropriamente. Io non opporrò alla fua 
1 autorità di tutti que’Filofofì , che fono del 
mio parere, e mi contenterò di quella del 
celebre sig. Carlo Bonnet , il quale mi feri ve 
in data de’28. ottobre 1775., che le mie Cara 
fembrano decidere la gran quifiione affermati - 
vomente^ non potendoli non ammettervi una 
circolazione propriamente detta ( Vos préles 
Jemblent decider la queflion affrmativement ; car 
on ne peut gueres fe réfufer ayadmettre une cir - 
culation proprement dite ). Io aggiugnerò che 
cotelta quiltione fi è una di quelle, che di¬ 
confi lite di termini. Il movimento vifibilifli- 
mo nel fluido della Cara è la circolazione 
delle piante, o di quelle piante almeno, fen¬ 
do troppo il pretendere, che cotello feno¬ 
meno efeguifeafi in tutte allo lteflò modo, e 
ftraniflirao poi e fuor d’ogni ragione il vo¬ 
ler nelle piante la circolazione come ne’gran- 
di animali. Cotello fenomeno è legato llret- 
tamente coll’organizzazione degli eireri ve- 
getanti, e però non compiefi neppure in tutti 
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velie eflere l* unico efempio in natura; ina 
fempre indarno. Finalmente verfo la metà 
di quell’anno 1775. portandomi in campagna 
rifeontrai fui la fponda di una vafca quella 
pianterella, la quale vedefi rapprefentata al 
naturale nella figura prima. Le fue radici, le 
quali danno piantate profondamente nella ter¬ 
ra fono nana ., bianchicce, e capillari: i vec¬ 
chi trofichi bbbb rolTìgni, o di color di carne: 
i giovani cccc altri- verdognoli, altri cenero¬ 
gnoli . TuttUcteditronchi fcparanfi facilmente 
gli uni dagli altri, e però la prima comparifee 
affai fragile. Le foglie 000 (puntano fu Fellie - 


gli animali alla medefima maniera. E fi 
vorrà poi Io Ueffo negli animali, e nelle 
piante ? Per poco che fi rifletta fu gji organi 
degli uni, e delle altre fi vedrà in quali ter¬ 
mini debba effere propofla la quiltione della 
circolazione del fucchio delle piante. Anche 
qui in' adì ile 1* autorità del fovrallodato sig. 
Bonnet co» altra lettera de’ a6. Gennaio 1775. 
La fameufe queflion , fi la fève circule dans Ics 
plantcs «’ a pus toujours età propoft de la ma¬ 
niere la plus propre a fixer Vitat de Uquefiion. 
On a dimandi pour l * ordinaire fi la sève cir- 
culoit dans les plantcs camme le fang dans Ics 
animaux ì Sous ce point de vuc il efi bien ivi . 
denty que la queflion doit étre decidie negative- 
meni ... . mais il ptut y avoir dans V i m . 
menfe étendtie du fi fi ime organique bien des efpc - 
ces de circulation , dont nous ne fqaurìons nous 
former aucune idée 6» que Vexperien.ce [cult pmt 
nous foire connoitre . L’ Aut. 
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mità de*tronchi, tre fu ciafcheduno, rove¬ 
sciate, c piegale in arco verfo il tronco fot- 
topotto, e fono armate di punte all’uno, c 
all’altro lato. Dal mezzo dell’unione delle 
tre foglie forgono i nuovi rami, e ivi pure 
fpuntano i Temi ette. Nel fito dell’unione de’ 
tronchi di qualche data pullulane? nuove ra¬ 
dici, per le quali la pianta ferpeggia quafi 
Sofie una gramigna acquatica. Cotefta pianta 
veduta con occhio armato di lente forriffima 
fa vedere i vecchi tronchi come nella figu¬ 
ra feconda : un pezzetto di uno di quefli tron¬ 
chi tagliato per lo lungo oflervafi nella figu¬ 
ra terza. Per mezzo di quette porzioncelle , 
che /Ò«9 molto trafparenci, la lente piti forte 
manifefta, che le parti di quefta pianta fono 
un refiuto di vafi , o fieno tubati, ovvero otri- 
celli diacciati, piO o meno lunghi, pio o 
meno larghi, giufta la diverfità de’tronchi 
interi. Que* vafi fono chiufi ai lati da fibre 
longitudinali , e alle eftremirà da fibre tranf- 
verjali , o diaframmi. Le radici, e le foghe 
hanno il meJefimo tefiuto a proporzione. La 
figura quinta è una foglia ingrandita col mi- 
crofcopio. Voi adefio, sig. Conte, ficcome 
amante della Botanica, faper verrette il no¬ 
me di cotefta pianta. Io vi dirò una volta 
per Tempre in quetta lettera, che 1’ unico 
mio feopo è fiato quello di cercare feil flui¬ 
do circoli, o no nelfe piante, che ho efa- 
m/ndte, poco, o .nulla curando i nomi de’ 
Nomenclatori, per non aver avuto comodo 
di oflfcrvare la fruttificazione , cofa necefiaria 
per Io p d per collocarle nelle loro clafiì, e 
rinvenirne le fpecie . Contentatevi dunque di 
una breve deferizione tal quale farà , c del 
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nome volgare per lo pia, e comune fenza 
obbligarmi a guarentitovi pretto i Nomen¬ 
clatori. Riguardo poi alla pianta teflè dei'rit¬ 
ta, io fofpetto che ha una Cara, avvegnaché 
nè io, nè altri pratici nella Botanica abbia¬ 
no potuto rifcontrarla con ficurczza tra quel¬ 
le ai Vaillant , e di Linneo . Per ora la chia¬ 
merò la mia pianta a diftinzione dell’ altre. 

Su l’idea, che la circolazione falle unica t 
o una in tutta la pianta, ficcome avea fo- 
fpettàto nella mia operetta, fcelfi da prima 
una porzione di piante colle lue radici, e a 
molti tronchi, e l’accolfi in un vetro conca¬ 
vo con acqua, giacché coterta pianta non vi¬ 
ve che tuffata nella medefima. Impuntati più 
rami fenza profittar nulla, finalmente mi par¬ 
ve di vedere del fluido in movimento all’uno 
de’ lati di un ramo un poco trafparente, che 
contemplava. Fatta e fu quello, e lu d’altri 
rami e tronchi feriola ricerca, giunfi final¬ 
mente ad affìcurarmi, che dentro a certe 
parti componenti i tronchi, e che parevano 
tubetti chi ufi a certe- dittarne, moveafi un 
fluido groflòlanetto, afeendendo rafente un 
lato, piegando giunto come a un diaframma, 
poi difendendo rafente 1 * altro oppofto lato 
fenza arrettarfi mai, come ne’tubetti aaa , 
bbb, ccc, fig. 2. Ripetuta moltiffìme volte 
P offervazione , V apparenza fu ferapre la me¬ 
defima, e cortame, onde apprefi , che nella 
mia pianta il numero delle circolazioni era 
eguale a quello de’tubetti, o vafi interi, e 
vifibili. E a togliere per fempre ogni con¬ 
tratto, dichiaro, che per circolazione di flui¬ 
do in querta, e in altre piante intendo quel 
movimento, per cui il fluido fi vede feendere 
a 4 
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radendo un dato lato del vafo , piegare giunto 
che fio all ’ ejl remiti del mede fimo , ‘ /«/z™ 

u lato oppo/lo y poffare in vicinanza dell’ifirc- 
mita Superiore alla banda di prima , « ri fare pe¬ 
rennemente la fteffa via . Ovvero intendo quel 
movimento., onde il fluido dentro le parti di 
una pianta è portato in giro afeendendo , e di¬ 
scendendo per ifi rad e all * occhio almeno diverfei 
qualunque poi fia la cagione di quello feno¬ 
meno. Cosi non fi negherà forfè piQ la cir* 
colazione alla Cara, e all’altre piante, per¬ 
che hanno la difgrazia d’elTere fenza cuore, 
lenza arterie, e fenza vene. 

Dopo 1* accennata oflervazione credetti di 
poter feparare i tronchi dalla pianta, e cosi 
«laminare il fenomeno pia comodamente. 
•kfeguito ciò venni all* efame de’ tronchi, e 
nelle parti trafparenti de’ medefimi rifeontrai 
la circolazione in pieno vigore. Vidi inoltre 
che tra i vafi forniti di circolazione fpiritofa 
ve n’avea di quelli, il cui fluido era fenza 
movimento. Cercai fe il fluido vifibile di un 
vafo paflava nell’ altro! nè fu poflìblle vede¬ 
re cotefto paflaggio. Penfai allora, che la 
circolazione potefle mantenerfi anche raglian¬ 
do i tronchi per lo lungo, avendo pria ve¬ 
duto, che non toglieva!! tagliando di traver* 
fo. Una forbice affai fina efeguì il mio dife- 
gno, e polì le due porzioni del tronco ta¬ 
gliato in un vetro concavo con un pocolino 
d’acqua. Recato il vetro al microfcopio fui 
contenti (fimo della trafparenza, poiché le parti 
mi comparvero come il pezzetto rapprefen- 
taro nella fig. 3. 0 ia tutto il fluido fu fenza 
movimento, benché vifibililfimo dentro ai 
▼afi. Replicai pia volte l’efpcrimento, e i 
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ritoltati furono i medefimi. Memore , che 
anche nella Cara s'arreda il fluido circolante 
qualora gl’internodi fieno agitati, o percoflì, 
indi poco a poco ritorna in giro come dap¬ 
prima (*), Iperai, che anche ne’miei pezzetti 
dovefle accadere la iteira cola. Di fatti po¬ 
llone uno a difamina, dopo qualche tempo 
ritrovai il tocchio in pieniflinaa circolazione, 
Ja quale mi prefentù uno fpettacolo in parte 
nuovo. I vali, e la circolazione ccrnparilco- 
no realmente come nella figura terza; ma 
per chiarezza maggiore ho creduto bene fer- 
virmi della figura quarta. Dilli altrove, che 
i vali del tocchio tono lateralmente terminati 
dalle fibre longitudinali AB, AB, fìg. 4. che 
feorropo la lunghezza del tronco ; e tono ter- 
minati da fibre trafverfali, o diaframmi in 
ab > gm irregolarmente difpofti, almeno 
all’occhio. Ora le Pofiervatore fcegliclìeper 
unico punto-di villa i foli due vali fegnati 
i, e 2, vedrebbe il fluido nel primo pacare 
da a in 4, e feendere in d lungo il lato bd % 
radere il diaframma d falire in c, e ritorna¬ 
re in a. E nel fecondo oflerverebbe icorpic- 
ciuoli calare da h in g palfare in e, falire per 
c ritornare in h. Ma PolTervatore vede av¬ 
elie i vafi 3 e 4 c raolt’altri nello fieflo teru- 
po, e però da prima non gli fi affacciano , 
che movimenti contuli, cioè a dire , vede 
nettamente il fluido feendere da b in e da 


(*) Quejlo fenomeno per isbaglio non fu ftam - 
pato nel mio faggio fu la circolazione della Cara. 
V Aut. 
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h in g : ma in e fcorge un filetto, che afcen- 
de, e in r un filetto, che difende, e fem* 
brano toccarli più o meno : in i vede l’afce- 
fa, in o la dilcefa; in c il fluido s’alza, in 
n s’abbatta. Cotefto fenomeno nafce dall’uni. 
formità del movimento nel fluido nc’vafi,e 
dai diaframmi irregolarmente collocati a tra¬ 
vedo le fibre longitudinali. 

Dopo quello viene un altro punto di villa, 
che a prima giunta talvolta imbarazza. L’of- 
fervatore perfuafo, che il fluido piega ne’dia- 
franimi, s’avvifa che molti filetti traveda¬ 
no i medefimi diaframmi, e paffan oltre li¬ 
beramente . Ottervi lo fpettatore i quattro fi¬ 
letti di fluido g 9 e , i, a de’vafi fegnati 5, 
6, vedrà i due g <• afcendere, e i due i 0 di¬ 
fendere dentro al rifpettivo loro vafo, e nel¬ 
lo flelfo tempo . Cotefto è un errore, il quale 
nafce perché l’uno de’vafi giace in parte fot- 
to dell’altro. E ficcome la loro profondità è 
pochi/fima, l’ollervatore di leggieri li crede 
nel medefimo piano. Per chiarirli dell’ in¬ 
ganno oflervinfi le quattro fibre longitudinali, 
che formano i vafì delle circolazioni. Que- 
fte fono CHED: cerchinfi i diaframmi del 
vafo e fi troveranno eflere aa y bb , poi¬ 
ché il fluido, che afende per g pafferà da 
a in a, fenderà in i, e in 6, fpingeraflì in b 
e falirà in g radendo le fibre longitudinali 
formanti quefto vafo, e che fono C b y E b. 
Tengafi ora dietro al fluido che afeende in 
*, vedralfi che i diaframmi, ne’quali va a 
piegare fono dd t cc y chele fibre longitu¬ 
dinali di quefto vafo fono H e , D c, e in 
confeguenza dell’uniformità del movimento 
nel fluido, deve afcendere da e in d t paflar 
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in d , e difcendere in o. Ed ceco come a un 
tempo lidio tolgali 1* equivoco di due filetti 
afeendenti, o difccndenti nel medefimo vafo 
e inlìemc onde Ila, che vegganfi de’filetti 
traverfare liberamente de’diaframmi, come 
dee che taglia a a, e ai b , che tra verfacc « 
Se i lati g, e, i, o s’accoftaflero per modo, 
che 1'*imo appena giacefie fuori dell’altro, 
come nel vaio legnato 7, allora vedrebbonfi 
due fileni d» fluido toccami!! apparentemen¬ 
te, ed afeendere per x y e due altri di- 
fcenderc per mb r, tagliandoli in f, in A, in 
o. Finalmente fe il lato dell* afeela del fluido 
di un vafo giaccia fotto al lato della difeefa 
di un altro, o al contrario, vedranno!! due 
filetti di fluido l’uno afeendente, 1* altro di¬ 
fendente nel medefimo luogo apparente. Ec¬ 
co i principali fenomeni da me olfervati nel¬ 
la circolazione della mia pianta, ai quali, 
cred’io, ridurranno!! gli altri forte da me 
non offervati, per efiermi mancala la pianta 
med e firn a . 

Ella è quella fa circolazione da me oner¬ 
vata nelle parti della mia pianta trafpàrenri, 
e fané. Ma le avvenga, che ali* oflcrvatore 

t vrefentinli de’vali, i quali abbiano fofferto , 
o Che accade di leggieri, non fidamente qua¬ 
lora i tronchi fannofi, in pezzi, ma aacora 
quando fi maneggiano, o fi fcuotono, allora 
incontrali ne’medefimi il fluido ftagnantc , 
il quale o non circola mai piti, 0 infelice¬ 
mente. Siccome nella Cara, così anche io. 
quella pianta i corpiccini groflolani fon por¬ 
tati in giro da una linfa per fe mede fi ma in¬ 
vi fibile . Io ho inferito l’efiftenza di quella 
linfa e dalla diltanaa, e corfo talvolta intcr- 
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rotto de' globettini giranti, e da Arane irre¬ 
golarità , le quali olfervanfi nel movimento 
del fluido de* tubetti offèfi . Concioiflachè lad¬ 
dove ne’ vafi fani i globettini pid , o meno 
celeremente girano, radendo tempre i lati , 
e i diaframmi, ne’cali fconcertati non fer- 
fean legge. Voi li vedrette afcendere, e di- 
fcendere rafente i lati per qualche tratto, poi 
recarfi verfo il mezzo, arreftarfi, tornare in 
dietro, o moverli obbliquamente. Scorgere- 
tte i corpicciuoli unirli in un dato lito, e 
foffèrmarfi, poi metterli in cammino, fpe- 
zial mente all’urto di qualcheduno che foprag- 
giunga con violenza. Cotefta linfa ragunali 
talvolta ai diaframmi, e manifeftali fott’om- 
bra nebbietta, la quale lembra ingoiare i cor¬ 
pi cani ivi arre flati . Poi via via fallì ftrada, 
fvanifce la nebbietta, e i corpiccini fi muo¬ 
vono . Pochi giorni dacché ebbi ritrovata la * 
unica ciocchetta di quella pianta, m’accorfi, 
che una certa produzione acquatica a guifa 
di muffa copriva i tronchi , e rendevali opa¬ 
chi. Per andare innanzi nelle offervazionifui 
coftretto a tergere le parti, che volea efami- 
uare con un pennellino. Mail tergere i tron¬ 
chi era lo Hello che far nafcere ne’vafi del¬ 
la fuperfìcie ripulita una quantità di corpi ri- 
tondattri, e rifpettivamente groffìflimi, i quali 
o Tettavano feinpre fenza moto, o al fine 
moveanfi fenza legge. Sofpettai, che que’cor- 
pi grotti foflero particelle d’aria uniteinfieme 
per io fregamento del pennellino: e ini con¬ 
fermai nel mio fofpetto dal vedere , che col 
tempo que’grotti corpi fparivano, o fminui- 
vano notabilmente di mole, e di numero, e 
rivolta rittabilivafi pid o meno la circola* 


Circolazione nelle piante 13 

2Ìone in alcuni di que* vali. Certamente den¬ 
tro ai tronchi v’ha dell’aria più torto abbon¬ 
dante , concioflìachè fe taluno fi tagli di tra¬ 
verso, del pezzo, che rimane nell’ acqua 
unito al tutto n’efce fovente buon numero di 
bolle all’ occhio nudo vifibiliflìmc . Quella 
aria farebbe mai uno de’ principali motori 
del fluido nelle piante? Non ho avuto co¬ 
modo di fare alcuna fperienza fu quella pian¬ 
ta ; (blamente fo, che la Cara nel voto per¬ 
de la circolazione, e la ricupera recata in 
aria libera. 

Se mi fi chiedefle fe cotefta circolazione 
abbia leggi collanti, rifponderei, eflermi pa- 
ruto. che coterie leggi vi fieno, e che non 
diflerifeano molto da quelle, che ho ftabili- 
te nella mia operetta per la Cara, fenza pe¬ 
rò obbligarmi a difenderle per non aver po¬ 
tuto fare tutte le neceflarie oflervazioni fu la 
mia pianta . Eccole : 

La prima legge fi è, che ogni tubetto , a 
vafo f,ano fia fornito di circolazione . 

La feconda, che la circolazione di un vafo 
non dipenda da quella dell ’ altro . 

La terza, che il filetto del fluido giri fem • 
pre rafente i lati de* vafi foni adattando fi alle 
irregolarità de* medefimi lati , fe ve n* abbia . 

La quarta , che il fluido non cangi direzione. 
Quefta legge merita nuove oflervazioni. Ho 
veduto il fluido 8, 1», 15, ao ore continue 
(correre ne’vafi colla ftefla direzione; ma 
quello non batla per una legge . 

La quinta, che il giro del fluido fia unifor¬ 
me in tutti i tubetti foni . Anche quella debb’ 
etì'ere confermata da più lunghe oflervazioni. 
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Dopo aver tenuta Ja mia pianta non molti 
giorni in vetro pieno d’acqua, m’ accorlì , 
che gettava nuovi rami, e metteva certi cor- 
picciuoli ovali, e fcuri che parevano femi. 
Trattine alcuni, gli efaminai fenza profitto , 
perche opachi. Premendo con ferruzzo rot¬ 
tile verfo il mezzo di uno di que’corpicciuoli, 
mi riufci di farne forrire una foftanza veri 
deggiante nel bianco, e granellofa, reftando 
la corteccia vota, e libera. Poh quella cor¬ 
teccia, o buccia nel foco microfcopico , e 
della pure mi comparve fabbricata di tubetti 
Ja maggior parte di color di corallo, lunghi 
e tiretti. In feguiro fcoprii dentro ,V que’ tu¬ 
betti del movimento , il quale poco dopo 
prefentommi una affai bella circolazione,cui 
ho veduta, e riveduta moltiffìme volte. Le 
radici rtefle, e le foglie m’hanno molluto 
il fluido in movimento, febbene confufainen- 
te. Quello però non toglie, che non fia ve¬ 
ro, che il fluido circoli in tutte e quante le 
parti della mia pianta. M’ accorgo d’ aver 
impiegate molte, e forfè troppe parole nell* 
efporre cotello fenomeno. Ma io l’ho fatto 
a cagione dell’altre circolazioni, delle quali 
debbo parlare in feguito, e più o menolon- 
tane dajla prefente. Ho creduto dunque, che 
l’idea chiara, e diflinta di quella giovare 
pofla per intendere torto 1* economia dell’ al¬ 
tre, giacché tutte fono Amili. 

L’eflermi allìcurato, che una pianta fabbri* 
cata a tubetti y oflia otricelli potea farli in pez* 
zi fenza toglierle del tutto la circolazione m* 
impegnò alia difamina di molt’altre. Scellì 
da prima le fcmiacquatiche , voglio dijLqueJle 1 
che vivono colle radici fola mente Dell’acqua,* 
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e col rimanerne nell’aria. Le prime furono 
due forre di Crtfcione acquatico : l’uno crefce 
fopra una ciocca fola di radici, e il tronco 
è fornito di foglie compolte a fogliette non 
del rutto tondeggianti ; 1* altro vive nell’ ao 
que egualmente, ha tronchi piti grotti, che 
gettano radici da p^rtutto là dove nafcono le 
foglie, pur ette compofte e a fogliette acu¬ 
minate. Ora con un rafoio, ora con un tem¬ 
perino, o colle forbici levai dai tronchi dell’ 
uno, e dell’altro Crefcione de’pezzetti fonili 
affai, ponendoli in vetri concavi con acqua, 
e colla faccia della parte tagliata poggiante 
fu l’acqua fletta, penfando cosi di difenderli 
da un certo raggrinzamento, eh’ io temea e 
per 1’ azione dell’ acqua , e per lo* fvapora- 
mcnto dell’umido loro proprio. Efaminai po- 
feia i pezzetti, fempre con lentefonvmamen* 
te acuta, e dopo averli lafciati più o meno in 
ripofo ( condizioni, che in avvenire s’inten¬ 
deranno fempre verificate, fe altramente non 
venga accennato ) vidi il tettino di quelle 
piante abbaiianza fimile a quello della mia; 
ma niente più . Cangiai Itile, ed i pez¬ 
zetti tratti da’ tronchi li poli nell’ acqua de* 
vetri **rovefcio, cioè colla parte tagliata ri¬ 
volta verfo l’aria. Scorfi allora il tettutocon 
minore difficoltà, trovai de’punti trafparen- 
ti, e de’ vaft, ma col fluido flagnante . Re¬ 
plicando le prove, giunfi finalmente a vede¬ 
re de’ corpiccioli di una eftrema piccolezza 
muoverli falendo per una quali linea bianca- 
fìra interrottameitte, e nafeortdendofi nello 
feuro. Cangiato più volte punto di villa, feorfi 
de’ corpicciuoli afcendenti lungo un lato di 
un vafo, e degli altri defeendenti , ma ra¬ 
dendo il lato di un altro vafo. Dopo uni un- 
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£0 penare incontrai finalmente vali in tutta 
la loro lunghezza afidi trafparenti equafielit- 
uci, e dentro a quelli vidi il fluido accende¬ 
re radendo un lato', piegare nell’acume , e 
feendere radendo l’altro, indi rifalire, e cir¬ 
colare liberamente. Ho ripetuto il cimento 
moltifiìme volte ufando ancora pezzetti tratti 
da picciuoli delle foglie, e fono ficuriflìmo, 
che negli accennati Crefcioni il fluido circc> 
la a proporzione come nella mia pianta. 

Lieto di cotefto evento traffi dall’acque un 
Ranunculo , le cui foglie Cimili alle frecce 
fpieganfi all’ eftremità de’gambi li fa', e più 
o meno lunghi. Quelli gambi là dove for- 
gono fu la radice, fono guarniti di due co¬ 
me alette bianchicce, per mezzo delle quali 
s’abbracciano a vicenda a fomiglianza de’fi¬ 
nocchi. Levai con deftrezza dicotcfìe foglie 
e colle forbici ragliai di quelle alette, e le 
pofi in vetri concavi. Venni all’efame di 
que’pezzetti, e vi rifeontrai un doppio tei- 
luto: l’uno rarifiimo , e compollo di vafi 
grandi, l’altro ferrato, e di vafi firettifiimi 
formanti come delle lifìe poco trafparenti. 
In breve mi riufeì di veder girare il fluido 
nell’uno, e nell’altro tefluto; con quella dif¬ 
ferenza però, che ne’ vafi grandi ho veduto 
i corpicciuoli falire, piegare , e difendere 
nettamente, benché talvolta con lentezza, e 
nel tefluto ferrato ho veduto l’andare, e il 
ritornare de’corpicetti, ma rade volte il pie¬ 
gare a cagione della poca tralparenza. Ho 
poi levato da’gambi delle fottili porzioncelle, 
■ficcome nel Crefcione, e anche in quelle ho 
veduto il fenomeno, quantunque fieno poco 
trafparenti, r 
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Ritrovai in cerf’ acqua di fonte un Ranun¬ 
colo , che avea i gambi, e le alette ai me* 
defimi come il fopra defcritto, ma le foglie 
erano tre; due del pari, e 1.3 terza fortiva 
dall’ eftremità fuperiore del gambo affai pro¬ 
lungata . Ognuna di quelle foglie era prò* 
fondamente divifa in tre parti, e ciafchedu* 
na parte era pur erta frallagliata. Feci fu le 
parti di quella pianta quello che ho praticato 
fulla tcftè accennata, e i rifultati furono i 
medefimi. Poco dopo m’accorfi, che cotello 
ranuncolo vivea ancora fuori dell’acqua ne’ 
lìti alquanto umidi . Torto feci 1* efame an¬ 
che di quelli, e ritrovai i medefimi feno« 
meni. 

Traili e da cert* acque, e da fitoumidosì. 
ma lontano dalle medefime una piantina, i 
cui tronchi fono groflì come un filo di grof- 
fo refe, e biancaflri, e le foglie in cima ai 
tronchi fono limili a quelle del Finocchio , 
e formano una ciocchetta di un bel verde, c 
potrebbe fors’edere una fpe/ùe di Ranuncolo 
a foglie capillari. Siccome i tronchi di que¬ 
lla pianticella riufeirono opachi, così dovetti 
dividerli per lo lungo. Porti nel foco del rni- 
crofcopio, mi inoltrarono de’vafi ilrettirtìmi, 
e dopo lunga fatica ravvifai dentro ai mede- 
fimi il fluido afeendente, e difeendente. E 
quella è la 5. pianta fornita di circolazione . 

I rifultati favorevoli di cotefte due ultime 
piante crearono in me fperanza di ritrovare 
il mio fenomeno anche in qualche pianra al¬ 
lignante del tutto fuori dell’acque, anzi nell’ 
afeiutto . Efaminai dunque un Ranuncolo, che 
crefce fra l’erba de* prati. I fiori fono gialli, 
i gambi fono vellofi alquanto, e folìentano 
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una foglia fola profondamente divifa in tre 
parti. Traili da que’gambi delle porzioncel- 
Ie lottili, le poli a rovefcio ne’ foliti vetri , 
le ricercai con grande attenzione, e con eftrc- 
nio mio piacere vidi il fluido circolante ne’ 
vafi del tefliito. Ed ecco una pianta fenza 
contrailo terreilre fornita di circolazione. Sic¬ 
come i ranuncoli da me finora porti a ferio- 
fo etame mi hanno moilrata la circolazione, 
così fembra probabile , che tutta la nume- 
rota famiglia de’ranuncoli fia dotata della me- 
defima proprietà. 

Fatto coraggio per la teilè recata oflerva- 
zione, prefi di mira le piante talmente ter- 
reltri, che a faputa di tutti viveflero, e cre¬ 
dettero lontanirtìme dall* acque. Le prime 
furono le Zucche , le quali compeniarono con 
ufura le mie fatiche. A cagione di chiarezza 
Peggiore accennerò la rtruttura delle Zucche 
in ciò fidamente che riguarda lo fcopo mio, 
non effondo per ora mio impegno un detta¬ 
glio anatomico di veruna pianta. Il tettino 
de’tronchi, de’rami, de’gambi delle foglie 
nella Zucca è il medefìmo. Levando da un 
ramo con un rafojo una porzioncella di po- 
chittìma profondità, e porta in vetro conca¬ 
vo con acqua, poi afloggettata a lente acu- 
tiflima comparile nella efterior parte come 
nella fig. 6. AA fono parti fcure: BBtrafpa- 
renti. 11 tutto è comporto di fibre longitudi¬ 
nali , che comparifcono annodate quafi da 
frequenti legami non molto regolari. Su co- 
terta corteccia veggonfi le fpine, di cui è 
abbondante come x % e fono altrettanti coni 
di pezzi diverfi. Se querta , o altra limile 
porzione venga rovefciata, e fi contempli 
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come nella figura 7-, tre maniere di vali ci 
manifelta, cioè de’ fottiliflìmi formati da fi¬ 
bre longitudinali al folito , come AA mm; 
de’grotti come vefcichette BB , ed altri an¬ 
che pia grandi come CC . Cotefta Bruttura 
delle Zucche è la medefima a un di prefTo 
anche nelle parti dell’ altre piante da me con¬ 
template , e delle quali dovrò far parola in 
feguito. 

La prima Zucca, che e fa minai fu quella, 
che a diltinzione dell’altre chiamo maggiore , 
cioè quella che fa foglie larghiflìme e verdi, 
fiori gialli, e produce frutta piò grotte dell* 
altre. I rifultati di moltiflìmi cimenti fu i 
tronchi, rami teneri, e gambi delle foglie 
fono quelli. Levato da un ramo un pezzetto 
Tortile, e rovefciatolo in un vetro concavo 
con acqua, indi dopo il ricercato ripolo efa- 
minatolo, fi vede un bulicame, un Caos di 
corpicciuoli in movimento, ma non fi giun¬ 
ge a determinare la loro direzione . Quella 
confufione comparifce a traverfo i vali gran, 
di CC, Lotto ai quali giacciono i vafi lottili 
mm. Se col temperino faccianfi due taglietti 
alla diltanza di tre, o quattro , o piò linee 
l’uno dall'altro, indi levifì con dellrezza il 

f iezzetto di fcorza tra i due tagli, e fi rove¬ 
ti dentro al folito vetro, veggonfi in A A, in 
mm i vafi pieni di linfa con molti corpicci- 
uoli, i quali, a luo tempo, incominciano a 
muoverli : radendo un lato del vafo, afcen- 
dono, piegano, e difcendono, pofcia rifal- 
gono. Cotefti vafi fono lunghi, ma flrettiffì- 
mi, le loro eftremità non fempre appalefanfi 
con nettezza, e però non lempre vedefi il 
piegare de’corpicciuoli. Col pattar dell’ore 
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i pezzetti di corteccia pii) o meno s’incurva¬ 
no, c mente di meno la circolazione del flui¬ 
do non vien meno; ed io ne ho rifcomrati 
di quelli, e in quelle, e in altre piante i 
quali formavano già un pezzo d’arco eppu¬ 
re la circolazione è durata vifibiliflhma per 
due o per tre giorni interi. Que’iìleiti del¬ 
le Zucche attortigliati pii) o meno aguifadi 
ipire tagliati per lo lungo moftrano qualche 
circolazione. Sia poi nelle Zucche, fia nell* 
altre piarne il fluido circola bensi fono l’oc¬ 
chio dell’ oflervatcre nc’vafi «retri AA mm 
ma non già ne’groflì BB, o CC , e fe v’ha 
qualche movimento egli è aflai imperfetto. 
Won ho però fatte le diligenze poflìbili per 
dir francamente che in que’ vafi non v’ab¬ 
bia circolazione, un altro movimento im¬ 
perfetto l’ho veduto anche nelle fpiue * fi. 
gur. 6. r 

Dopo quello cimento diventai il flagello 
delle Zucche. La feconda Zucca, fulla quale 
adoperai ficccme nella prima, col levar cioè 
de pezzetti di corteccia ( metodo da me fer- 
bato Tempre d’indi in poi ) fu della llefl'a 
razza della prima, falvo che le frutta fono 
minori affai. 


La terza tu quella, che ci fomminiftra groflì 
fruiti, ma incurvati, e le cui foglie fono 
temperate di macchie bianchiccie . 

La quarta fu fìmile alla precedente, ma i 
di lei frutti fono aflai più piccoli. 

La quinta avea frutta anche pia piccole, 
ed era di quelle che non fruttificano qualora 
non s’inerpichino fu per le fiepi. o altro 
pollo vi a tal fine. 
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La fetta penerà frutta cenerognole , grolle 
affai, aventi la figura di una pera. 

La Tetti ma fomminiltra frutta dello fteflo 
eolore, ma diacciate quafi a foggia di ci¬ 
polla. 

L'ottava fu di quelle, che inerpicanfi, han¬ 
no fiori gialli, e producono frutta piccole , 
legno/e, e Jifcie di color verde divifo in 
compartimenti da lille bianche. 

La nona fu pur efia a fruita legnofe, c pie¬ 
gami al giallo, ma bernoccolute. 

La decima fu quella maniera di zucche a 
fiori bianchi, le quali falgono fu anche per 
gli alberi vicini, e danno frutta grotte aventi 
la forma di bocce. 

V undecima fu della ltefTa razza, male 
groffe frutta fono fchiacciate. Ecco la ferie 
delle zucche da me polle a cimento, e nelle 
quali ho rifeontrata la circolazione del luc- 
chio pid o meno fpiritofa, pii! o meno lan¬ 
guida a proporzione del loro teffuto , della 
loro indole, e dell*altre circolìanze, 

Alle zucche ridur fi può il Citriuolo, nella 
conceda de’ rami teneri , e delle foglie del 
quale ho rifeontrata la circolazione. 

Nelle parti tratte dalla pianta del Melone 
il fenoriieno fu mefehino, ma fu vifibile. 

Moltiftime volte poli a difamina la pianta 
del Cocomero nel mefe di Settembre, ma 
Tempre in vano. Il giorno 12. Ottobre ri- 
icontrai in un orto una di cotcfte piante na¬ 
ta di frefeo. L’oflervai, e ne’pezzetti di cor- 
teccia tratti dal tronco la circolazione fu me- 
fchina, ma riufcl molto fpiritofa nelle por- 
zioncelle levate da’gambi delle foglie, ben¬ 
ché il fluido fotte elìremamente fiottile. Ab- 
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biamo dunque remi piante nelle cui parti la 
circolazione fi è manifertata. 

Palliarne ad altre piante. La Con foli da mag- 
giore dopo lungo flemo moftrommi un’infe¬ 
lice circolazione. La pianta era d’età molto 
avvanzata : forfè nella fua piena vegetazione 
potrebbe palefare il fenomeno affai meglio . 

•Tre fpezie di Malva godono di una circo¬ 
lazione affai plaufìbile. L’una è a foglie lar. 
ghe: l’altra a foglie piccoline: la terza è 
quella malva ortenfe , che produce un furto 
molto alio pieno zeppo di fiori emulanti le 
rofe. 

Un Sedano di frefeo nato mi fece vedere 
1 u m movimento in certi pezzetti 

che col rafojo traili dai gambi delle fué 
rogne. 

Una doppia razza di Mercuriale, o Mer- 
coiella da me efaminata mi palesò la circo¬ 
lazione. L’una, i cui femi due a due pog. 
giano fopra un corto gambo, l’altra che li 
mcrtra raccolti come in grappoli. Il feno¬ 
meno è più chiaro, e durevole nella prima. 

Un Ranuncolo, fe non ho errato, il quale 
alligna ne’prati, e Tulle fponde de’foflì, ben¬ 
ché privi d’acqua, è fornito di un fluido cir¬ 
colante, e fottiiiifimo oltre ogni credere. 

Volli efaminare una fpezie di Calaminta a 
fiori bianchi, i cui tronchi, e rami avevano 
del legnofo anzi che no. Tratti de’ pezzetti 
di corteccia gli efaminai, e viravvifai la cir¬ 
colazione in un fluido oltre modo lottile. E 
quello che fembra rimarcabile fi é, che non 
mai prima di 16 o 18 ore potei vedere il 
fenomeno con ficurezza. Ciò fu fulla fine di 
Ottobre. 
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Nello fletto mefe vennermi alle mani de* 
gamfci di Fave ripullulate in certa campagna. 
Gli esaminai giufìa il coftume, ed ebbi il 
contento di ritrovare nelle porzioni di cor¬ 
teccia offervate una lodevoliflìma circola¬ 
zione . 

Ritrovai pur anche.delle piante di Pifelli 
nati da grani fu quel terreno caduti da’bac- 
celli maturati nella loro flagione. Ne pofi 
porzioncelle de’ gambi nel foco microfcopi- 
co, e vi ravvifai dentro un’ infelice sì, ma 
reale circolazione. 

In altra campagna litrovai delle ciocche 
di Spelta ripullulata da grani cadutiviall’oc- 
cafione della mette, prefa fulnédo fuperiore 
una foglia non ancora fpiegata , e biancaflra 
la mifi in pezzi colle fnbici. Ne fecil’efa- 
me e vidi que’ pezzi fabbricati a lifle di un 
tettino alternatamente raro, e ferrato. Fu in 
quell’ ultima dove vidi chiaramente il flui¬ 
do afeendere, e difeendere in replicate fpe- 
rienze. 

Anche una certa fpecie di Marrubbio fuc- 
cofo, e allignante all’ombra delle fiepi mo- 
ftrommi la fua circolazione benché languida. 

Dalla cottola delle foglie di una Torta di 
Diffacco tratti delle folite porzioncelle. Fati¬ 
cai moltiffimo, e in fine dopo or otto, or 
nove ore, mi riufeì di aflicurarmi di un fluì, 
do di una Angolare tenuità, il quale vidi pili 
volte afeendere, piegare, difeendere, e ri fa- 
lire ne’vafi. 

Nella corteccia di quella pianta, che i no- 
ttri giardinieri chiamano Tornatesi che feru¬ 
bra una Cologuintida, ho vedmo un movi¬ 
mento mefchino, ma vero. 
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Ho voluto £>orre a cimento de’ pezzetti di 
corteccia levati dalle cortole, e da’ gambi 
delle foglie del Rafano, e della Rapa. In 
tutte e due le corteccie ho ravvifata la circo¬ 
lazione ; ma in quelle della Rapa era dillin- 
ta molto, e fopra tutto era vi libili Rimo il 
piegare del fluido in moltirtimi vali. 

L’ultima pianta da me porta a difamina è 
flato Frumento, che fecr nafcere in una fpu- 
gria inzuppata d’acqua pura verfo la. metà di 
Novembre. Fu mellieri afpettare molte ore, 
ma in fine ebbi il contento di fcoprire una 
reale, incontraflabile circolazione nelle parti 
de’teneri jjambi. 

Ecco trent’otto piante, le quali, ariferva 
di quattro, © cinque, fono puramente terre- 
lui, c nelle quali vedefi circolare il fluido 
piti o ment) chiaramente, più o meno fpiii- 
tofamente a norma della loro indole, e dell* 
altre circortanze. Non è da dubitare fe in Pri¬ 
mavera non fieno per moftrare querto fenome¬ 
no molt’altre piante: e chi fa, che tra quelle non 
fe ne rifcontrj ancor qualcheduna delle legnofe? 

Un celebre Oflervatore, a cui ho comuni¬ 
cate quelle mie cofe, è di parere, che molti 
negheranno i fatti, perchè non giugneranno 
a vederli. Quindi mi eforta a porre in villa 
ciò che può fare oftacolo, oppure giovare al 
riufcimento delie Sperienze . L’autorità di lui 
è troppo rifpettabile perchè io acconfenta,e 
dica: I. Le oflervazioni debbonfi far in una ca¬ 
mera, o luogo caldo affai, e quando quelle tali 
piante, che pongonfi a cimento, fieno in pie¬ 
no fucchio , o in vigore almeno: II. Egli è 
cattivo oflervare le piante battute lungo tem¬ 
po dal fole cocente: III.-Anche quando fon® 



Circolazione nelle piante jc 

fiate agitate dai vento : IV. .Quando i rami 
Tono Itati portati di lontano con poco riguar¬ 
do : V. I pezzetti, che traggonfi dai rami 
o tronchi non fieno troppo profondi, altra¬ 
mente fono opachi ; nè troppo lottili, poiché 
i vafi ioffrono fconcerto : VI. L’acqua', che 
ufafi ne’vetri per confervare umida la por- 
zioncella, che fi cfamina, debb’efler bollita; 
I acqua comune tenuta all’aria abbonda d’in- 
fettuzzi infuforj, i quali co’loro movimenti 
difturbano V Oirervatore : VII. JBifógna riflet¬ 
tere , che nel levare i pezzetti di corteccia 
i vafi non ponno non rifemirfi di più o me¬ 
no; l’acqua de’vetri è nemica, o poco fa¬ 
vorevole alle piante di terra, e però l’Of- 
fervarore deve contentai di quello qualun- 
Que fiafi movimento, che può confervarfi nel 
fluido di que’vafi, ben ficuro, che farà pid 
ipjritofo nelle parti efiflenti nei loro fui £ a . 
turali : Vili. Voglionci lenti acutiflime , c 
della maggior chiarezza peflìbile- IX. Le 
piante d’odor acuto generalmente non ino¬ 
ltrano il fenomeno; cosi finora mi è accadu- 
to : X. Sono neceflarj occhi robufiiflimi , e 
una fofterenza grandiflìma . 

Io ben m’avvilo, che voi, signor Come 
vorrete propormi non poche quiflioni f u i 
fatti che vi ho raccontati, e ne avete ràdo 
ne. Mi chiederete a cagion d' efempio? ic 
la circolazione delle mie piante fia una , cioè 

a dlrc ^ 1, i r flu l J , d0 » c . hc E ira ne’vafi da me 
ollervati palli d’uno in altro, onde per que¬ 
llo mezzo il fucchio delle radici fi porti al 
tronco, da quello ai rami ec. 

Rispondo effer io di parere, che 1» affare 
fi paifi appunto così. Traile piante da me ac- 
b 
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cennate la più acconcia a far vedere entello 
paflaggio farebbe fiata la mia , cioè la prima,* 
ma non mi è riulcito di vedere con ficurez- 
«a i corpicetti groflolani paflarc d’uno in al¬ 
tro vafo . Ma fe non pattano i groflolani pai- 
ferà bene la Linfa, oflìa il fluido fotriliflìmo. 
Se cosi non è, come intendere che dalle ra¬ 
dici il fucchio rechifi alle cime delle piante 
tcrreftri, o femiacquatiche ancora? Ho veduto 
moltiflìme volte il fluido groflolano fiagnare 
in molti vafi per qualche tempo, mentre il 
tutto che ottervava era in piena circolazione, 
e pofeia metterli in movimento. E al con¬ 
trario, ceflare dalla circolazione in altri, e 
dopo più o meno di tempo tornare in giro, 
fenza poter io immaginar altro, che l’arri¬ 
vo della linfa nel primo calo, e la filtrazio¬ 
ne e il ritorno della medefima nel fecondo. 
I polloncini che Ipuntano, e divengono ra¬ 
mi fono o un prolungamento di fibre omo¬ 
genee, o lo fviluppo da’germi. Comunque 
fiafi la cofa , egli è quefto un effetto del nic¬ 
chio, che s’infinua, e fpiega le maglie in¬ 
viluppate; nè quefto può fuccedere fenza il 
patteggio di qualche fucco d’uno in altro va¬ 
fo,. E’ vero che troncanfi le parti delle pian¬ 
te e il fluido non elee fuori, ma feguira la 
fua Circolazione ne’vafi interi. Ma troncanfi 
ancora i vafi della circolazione di certi ver¬ 
mi, nè per quefto rimangono le parti fenza 
fangue, poiché i vafi all’iftante fi chiudono. 
Tagliando per lo lungo l’unione di due tron¬ 
chi della mia pianta, fi potrebbe forfè ve¬ 
dere la continuazione de* vafi dall’ uno all* 
altro tronco. Le tinture gioveranno aflaiflìmo 
a fparger lume fu quefto punto. Io non ho 
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avuto co in od q di fare tomiglianti prove. Co¬ 
ietto paffaggio del fluido *\meno linfatico dall* 
uno all’altro vafo, oltre* al coffi taire* una 
fola circolazione* in tutta la pianta', fa pure 
anche fvanire- buon numero di difficoltà ri¬ 
guardo all’economia vegetabile . Allora noi 
intendiamo I’atcefa del fluido dalle radici al. 
fa fommità delle piante, qualunque fia per 
eflTere la cagione del movimento del (ucchio 
nelle piante medefinae: lo fletto è ancor del¬ 
ia difeefa. Le profonde intaccature praticale 
ne*tronchi, e che non tolgono il vegetare 
alle parti fuperiori; gl’innefli d’ogni manie¬ 
ra, e la loro unione col tronco i le piaghe 
rimarginanti fi ec. fono tutti fenomeni, che 
più non creano l’amica difficoltà. 

Se v’ ha cotefto patteggio del fluido, almen 
fonile, dall’uno all’altro vafo, udite cofaio 
penfi del famofo efperimento del sig. Mufiel 
(*). Già fapete come cotefto Filofofo a’u. 
di Gennajo c©l!ocafie differenti vafi con va¬ 
rie pianticelle dentro, e fuori della fua fer¬ 
ra in vicinanza della fineftra. Da vafi porti 
al di dentro per mezzo di feri praticati nel¬ 
la fineftra fece paflare al di fuori de’ rami : 
c alla ftefla maniera da’vafi collocati all’aria 
libera , e fredda introdurle de’rami nella ftu- 
fa, chiudendo iti feguito, e lutando efatta- 
mentc i fori. Tutti i rami tfiftenti nella fer¬ 
ra, e però anche gl'introdotti dal di fuori, 
germogliarono , e furono verdeggianti come 
in Maggio alla fine di Febbrajo. All’oppofi- 



(*) V. il Voi. IV. per Canno 1775. di juejla 
Scelta d ’ Opufc. 
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to tutti i rami, che rimafero efpcfti all’aria 
libera, c fredda fuori della ferra furono fi¬ 
ntili a quelli della campagna. Ora io dico 
così: per le mie ofiervazionj è certo, che il 
fucchio può circolare in una parte di una 
pianta, non già nell’ altra, qualora vifia una 
cagione di cotefta differenza . Il caldo fenza 
dubbio è una cagion parzialifiìma della cir¬ 
colazione , e il freddo all’ oppofito. Dunque 
nelle parti delle piante del signor Muftel in- 
tertenute nel caldo vi dovette eflere la cir¬ 
colazione fpiritofa, e per confcguente al fred¬ 
do non potè averfì la vegetazione. Nelle parti 
condennate al freddo la circolazione o fu len- 
tiflìma, quale fi ha nelle piante della cam¬ 
pagna anche in inverno, e però la vegeta¬ 
sene non fu fenfibile . Nè io voglio darmi 
gran pena per ritrovare il fluido neceflario 
alla vegetazione Angolare delle parti intro¬ 
dotte nel caldo, poiché neppure il sig. Mu¬ 
ftel fi è difiurbato per quello. Del rimanen¬ 
te io non ho difficoltà d’ aderire , che le par¬ 
ti introdotte dal di fuori avranno bevuto qual¬ 
che umore dall’aria della ferra piena di va¬ 
pori e falati dalle terre de’vafi, e dalle pian¬ 
te colà dentro racchiufe. Si potrebbe dire . 
che dalla parte della pianta, il cui vafo re¬ 
cava nel freddo, palTava nell’altaa qualche 
umore, il quale poco, o nulla ritornava in¬ 
dietro, e non cagionava fenfibile vegetazio¬ 
ne , anche per la enorme lentezza, con cui 
titoveafi in vafi dal freddo ri tiretti . Alcune 
piante impiegano la fletta loro foflanza in 
dar vita ai nuovi germogli: chi fa, che i 
rami introdotti nel caldo non faceflcro altret¬ 
tanto, o qualche cofa di famigliarne? Bifo- 
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gnerebbe ripetere 1* efperimento de! signor 
Muflel , e tener dietro a tutto feveramente 
per parlare con franchezza. 

Se mai fofpettafte, che il fluido moycnt fi 
ne’vafi, che formano il teffuto delle mie 
piante forte l’acqua de* vetri , nei quali fer- 
banfi i pezzetti tratti da’tronchi, la quale fi 
infinuafie dentro il tefluto ; deporrete il fo- 
fpetto qualora riflettiate : I. Che l’acqua, di 
cui mi fono fervito è Tempre fiata puriflìma, 
e quindi priva di que’corpicciuofi, i quali fi 
veggono portati in giro : II. Che qualora fi 
taglino de’ pezzetti delle mie piante acqua¬ 
iole, e terreflri, e torto s* crtervino, l’ Of. 
fervatore vede il fluido linfatico, e grortola- 
no forme da’vafi troncati : HI. Che adattando 
una porzioncella di corteccia a una laminetta, 
ed efaminandola allertante, fi ravvifa den¬ 
tro ai vafi quel fluido irteflò, il quale poco 
dopo incomincia a girare, purché fi tenga 
lontano il lecco dalla porzioncella: IV. Che 
non fi può capire, come l’acqua entri nc’ 
pezzetti a cagionare ne’ vafi quel movimen¬ 
to. Se volefie un fucciament© per mezzo de* 
tubi capillari, coterti tubi non vi fono. Se 
amarte un imbevimento coll’ ajuto de’pori 
perchè quell’acqua non cagiona un femnlice 
inzuppamento, anzi che una circolazione? 
V. Finalmente, che il fluido, il quale va iti 
giro nella Cara, e nella mia pianta, certa¬ 
mente è fluido proprio delle medefmie pian¬ 
te: perchè dunque non farallo ancora nelle 
altre ? 

Ma replicherete, e perchè ufar devefi quel!’ 
acqua ne’vetri, dentro ai quali ferbanfi le 
porzioncelle per le offervaaioni ? e perchè 
b , 
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conviene aspettare qualche tempo prima di 
vedere i corpicciuoli in movimento? 

Le ragioni di tutto quello fono affai chia¬ 
re : i pezzetti iìefi fu di una laminetta di 
criflallo Cecca , ed arida in breve pel contat¬ 
to colla medefima, pel caldo, per razione 
del,r aria, e per la naturale traspirazione per¬ 
dono l’umido, almeno nelle parti efterìori . 
Ecco tofto raggrinzamento, fconcerto nel tel- 
futo, e ne’vafi flrignentifi opacità, cofe tut¬ 
te le quali nemiche fono al movimento del 
fluido. Vedraflì, ed io ho veduto qualche 
cofa in qualche pezzetto efaminato Senza por¬ 
lo nell’acqua; ma da tal villa non avrei mai 
ofato Stabilire la circolazione nelle mie pian¬ 
te terrcltri. Col moltiplicare le ricerche tro¬ 
verai forfè qualche pianta terreitre, le cui 
parti potranno efaminarfi intere, e allora ve- 
drailì il fenomeno fenza foccorfo dell’acqua. 
Ho già penfato alla maniera di procurarmi 
quella offervazione per arre, le non potrò 
efeguirla naturalmente . Per altro nelle parti 
della mia pianta, e piò facilmente in quelle 
della Cara, anche fenza il foccorfo deli’ ac¬ 
qua, la circolazione perfevera, infino a tan¬ 
to però che il fecco non cagiona retlringi- 
mento. E’ poi neceffario 1 * afpettare più, o 
meno, perchè fi rifvegli la circqlazione, poi¬ 
ché , ficcome accennoffì altrove, non è podi- 
bile levare da un tronco, o ramo una lottile 
porzione di corteccia, fenza che tutto il tef- 
l«to lì rifenta, e fenza che i vali ne foffra- 
no. Anzi adattata che lìa la porzioncella alia 
Superficie dell’acqua, lì torce, fi piega in 
arco foventemente a cagione del contati# coll’ 
acqua, c per I’ azione dell’ aria, cui non fof- 
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fri mai per lo innanzi ec. Anche gl’ inier- 
nodj della Cara /blamente fcoffì perdono per 
breve tempo la circolazione . 

E giacché fiete (lato condannato ad udire 
ciò, che mi è avvenuto di ofiervare nella 
fiate paflata, foftrite , umaniflhno sig. Conte, 
che io aggiunga una razza Angolare di Tre¬ 
mella venutami alle mani. Recatane una cioc- 
chettina al microfeopio fu l’idea di rifeon- 
trare una di quelle Tremelle da me deferit- 
te nella mia operetta (*), fui prefo da qual¬ 
che maraviglia, ouando tra la Tremella co¬ 
mune, e gelatinofa, vidi certi groflì fili che 
pareano vermi. da me non pria veduti ( fi* 
gur. 8. ) Rendutomi attento , /coprii , che 
que’grotti fili aveano de’ movimenti Urani; 
cioè a dire fi dimenavano, e divincolavanfi 
per isbarazzarfi dalla ciocchetta, che compo¬ 
nevano in un co’ filetti gelatinofì maggiori di 
numero In quello mentre altri piegavanfi in 



(*) Cioè nelle Oflervazioni Microfcopiche 
fulla Tremella ec. altrove citate. La Tremella 
è una pianticella del genere de* rnufchi acqua(ici t 
e della famiglia di quei , che da' Bottanici chia- 
manfi Byffì, Conferva , Tremella. Quefiapian¬ 
tina non ha radice -, è ferina fiore , e fenici frut¬ 
to. I luoghi ove alberga fono i fofii aventi terre 
S ra M e y e fondi, limaccio fi con acqua (lagnanti c 
non molto profonda. In alcuni di quefii feti è 
talmente abbondante , che ne copre il fondo y s'al - 
{a alle fponde , nè altro vedefi che tremella-, an - 
che le pubbliche jlrade talvolta ne vanno piene , 
purché fian umide . V Autore la divide in^duc 
b 4 
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arco o formavano cerchi come aaaa, altri 
dondolavano a guifa di pendoli, e Je eftre- 
mità di tutti ora comparivano acute come ere 

ora pid, o meno ottufe, 0 fmuffatc, ficco- 
me tee, variando continuatamente fotto l’oc¬ 
chio. che oilervava. In breve i fili fi s b a . 
razzarono , e con movimento affai celebre 
Scapparono qua, e là talora Soffermandosi tra 
via, tal’alrra Senza arreliarfi mai, le non fe 
giunti all*effremità dell’acqua entro la qua¬ 
le moveanfi. Allora chi arreftavafi, chi da- 
va mdietro, e chi torceva a delira, o a fì- 
niflra. In una parola mi hanno fatto vedere 
tutti 1 movimenti pid o meno da me deferir¬ 
ti riguardo alla Tremella gelatinofa. I dia- 
metri di quelli fili Hanno a quelli della mag¬ 
giore delle mie Tremelle come 3 a i alme¬ 
no. Sonorai aflìcurato, che gli accennati mo. 
vimenti non dipendono da veruna efterior 


elafi principali , gelatinofa, c tenace , ognuna 
ielle quali è poi foddivifa in altre fpecie mino¬ 
ri . Le proprietà Angolari/coperte in quefia pian¬ 
ta fono : i. d'unire ai caratteri dì vegetabile un 
moto fpontaneo fimìle affatto a quel che vedefi 
negli animali : a. di moltiplicar fi per divisione 
naturale come fanno parecchi animaletti infuforj 
K V. Opufcoli di Fifica animale e vegetabile 
del sig. Ab. Spallanzani ): 3 . di riforgere co¬ 
me fanno i vermicelli del grano gali a , e i roti- 
feri , le anguìllette , e il tardigrado infetti mì- 
erofcopici , che trovanfi nell * arena de * canali de * 
tetti , intorno a* quali pur veggafi la fuddetta 
Opera dell' Ab. Spallanzani. Gli Edit, 
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«agionc, e però fono proprj, e fpontanei a 
que’ grotti fili. 

Ho potuto facilmente oflervare, che cote- 
tti /ili moltiplicano pep divifione troncandoli 
di traver/o, appunto come le mie Tremellc. 
Cosi aa (fig. 9. ) è una divifione pretta a ter¬ 
minarli : cc è una divifione che fi manifetta. 
I pezzi di frefeo dittaccati per lo più refta- 
no appoggiati con una efiremità al vetro, 
coll’altra in alto follevata; ofcillanofovente, 
ed hanno talvolta il movimento locale. 

Curiofo di faperc fe quelli etteri feccati 
tornavano in vita coll’acqua, lafciai che la 
terra, a cui erano uniti, /èccafle perfetta¬ 
mente. Dopo due, c piu fettimane bagnai 
con acqua quella terra, e in breve ritrovai 
i fili tornati in vita, c li vidi muoverli e 
moltiplicare coinè da prima , 

Feci fcccar la terra un* altra volta come 
fopra, pofeia la bagnai, e i fili refdfcitaro- 
no, e mottiaronmi i foliti movimenti, e la 
loro moltiplicazione. Volea cercare fe ricu¬ 
peravano la vita la terza volta, ma ho cre¬ 
duto megli* l’a fp etra re a farne la fperienza 
l’anno venturo avendo ferbato quella fletta 
terra a tale effetto. Io credo pertanto, che 
quefti grotti fili fieno una vera Tremella ge¬ 
latinosa, la quale fi potrebbe dire vermiforme 
e forfè ferve di patteggio, o anello tra le ge* 
latinole, e le tenaci, 0 rune alate della mia 
operetta. 

Sul principio di Novembre ho bagnata 
della terra, a cui era unita della Tremella 
gelatinofa, e feccata fino dalla ttate del 1771. 
c quantunque la ftagione fotte fredda, e fred¬ 
do il luogo, in cui l’ho tenuta, pur quella 
l» S 
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Tremclla.ba ricuperata la vita, ed ha mol¬ 
tiplicato affai bene. La proprietà dunque di 
riforgere nelle Tremelle famiglia a quella 
de’ famofi Rotiferi Levvenhoekiani. 

Sono quelle le cofe,* chiarimmo sig. Conte, 
che ho potuto rintracciare nella Rate paffuta 
durante la mia villeggiatura. Se io foffi of- 
fervatore più deliro, e fcrittore più forbito , 
forfè potrebbero anch* effere degne di voi. 
Per mefchine però che fieqo, per me var¬ 
ranno Tempre affai, avendomi valuto il po¬ 
tervi leftimoniàre la verace eftimazione, che 
ferbo pel voftro fìngoiar merito, e quel lin¬ 
eerò nfpetto, col quale mi pregio d* effere 
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LETTERA 

DEL SIGNOR LE-ROY 

DELLA R. ACCAD. DELLE SCIENZE DI PARIGI 

AL SIG. AB. ROZIER 

Sopra un nuovo fatto che conferma rutiliti 
della Spranga Frankliniana per guardare 
gli edifici dal Fulmine . 


V ci fa pere, che la Fifica non fa fodi pro¬ 
gredii , fe non a mifura che le fperienie, e 
Je oflervazioni fi moltiplicano, e fi propa¬ 
gano. Vi mando perciò la re 1 azione compen¬ 
diata degli ctfetti prodotti dal fulmine in un 
temporale accaduto nel 1774 a Charles Town 
nella Carolina Meridionale. Voi vedrete eh* 
ella contiene alcuni fenomeni intereflanti, c 
fqmbra pur confermare l’utilità de’ Condut¬ 
tori del fulmine , o piuttofto, coin’iolo chia¬ 
mo , de’ Para-fulmini . Potete averla per au¬ 
tentica , eflendo tradotta da una relazione 
Rampata in Inglefe, che il sig, Franklin mi 
ha fpedito d’Inghilterra qualche tempo pri. 
ma di ritornare in Penfilvania, 

,, Da Charles-Town 12. Ago/lo 1774. 

Venerdì feorfo noi abbiam qui avuto ne’con- 
torni di mezzodì piO icoppj di fulmine cosìt 
violenti, che almeno cinque o fei cafe nc fu- 
ron colpite in brevifltmo tempo, Ma fortu- 
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natamente benché forter piene di gente non 
reitò morto ninno. Un Uom di confiderazio- 
ne, che alberga in una di quelle cafe ci ha 
fatto il piacere di mandarne la feguente de- 
fcrizione di quanto egli ha oflervato, ed è 
accaduto in fua cafa 

„ Io flava a leggere tranquillamente ( tutte le 
per forte della cafa erano fparfe per gli apparta . 
menti inferiori, e fuperiori ) quando uno [cop¬ 
pia de ’ più violenti mi fece raccapricciare, e tre¬ 
mar fullo fcanno , ne caddi , e rirnafi come affor - 
dato . La camera ov' io leggeva , e tutte /’ altro 
della cafa furono tofìo empite di fuoco, e di fu¬ 
mo , che mi parvero avere la fleffa fembian^a , e 
lo jlejfo odore , come fe fojfero flati effetto d ’ un 
ra^o i tutti ne fecero lo ftejfo giudizio. La capi 
pa del cammino d' un * altra camera fu via fiac¬ 
cata e ballata alla parte oppofla; il muro d'una 
terrea fu diroccato interamente, e tutti gli altri 
erano diverfamente fregiati o fejfl . Detto fareb - 
befr che la polvere d' archibufo fojfe paffuta fui 
materiali del cammina , e fui muri di tutte le 
camere. Per buona ventura nìun rimafe ferito ”, 

„ Egli è im portanti Anno l’ortervare , che 
niuna delle cafe percofle dal fulmine era ar¬ 
mata di conduttore , o di para-fulmine, c 
che oltre a c-id non ne fu tocca niuna che 
non forte lontana pii) di cento piedi 

P. S. I conduttori di quefto paefe della 
Carolina Meri lionale ) fon faui di fpranghe 
di ferro, che han tre quarti di pollice di dia¬ 
metro, e finifeono in punte acutiflìme. Que¬ 
lle punte s* alzano comunemente otto o die¬ 
ci piedi fopra a’cammini, o alla parte piQ 
«levata dell’edificio, a cui fono adattate. La 
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eftremità inferiore di qucfti conduttori pro¬ 
lungali fino alia terra umida e all’acqua 
Tale è la relazione eh’ io ricevo dal sig. 
Franklin. E’ certo che in buona Fifica non fi 
può aflìcurare politivamenre, che i para-ful¬ 
mini fian quelli che abbian fai vate le cafe , 
che n’erano armate, o che erano a certa di- 
ftanza. Ciò non ottante tutto fembra concor¬ 
rere a perfuadercelo. Quello almeno che vi 
ha di certo fi è, che quefta oflervazione fal¬ 
la dittanza , in cui trovavanfì dai conduttori 
le cafe fulminate, è curio fa, e merita d’ef- 
lere confervata . Egli è pur anche impoitan- 
tittìmo il verificare in feguito ciò che avvie¬ 
ne realmente, e fino a qual dittanza infatti 
fi pofla ttendere l’azione d’un parafulmine 
per difendere le cafe circonvicine. Ma quan¬ 
do mai quette confiderazioni gioveranno fra 
noi, che fiam si lenti ad adottare le cofe utili» 
Tutti i vafcelli degli Inglefi faran muniti di 
conduttori, tutti i loro magazzini di polvere, 
e quelli dell’altre Nazioni d’ Europa ne fa¬ 
ranno armati , prima che noi penfiamo ferie- 
famente a farne ufo. 
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DEL SIGNOR 

D. MARSIGLIO LANDRIANI 

AL SIGNOR 

BARONE ALBERTO DEHALLER 

Prefidente della Società R. di Gottinga y Membra 
delle Accademie R. delle Sciente di Parigi , 
Berlino , Svezia , Londra , Firenze , 
Upfial , dell* Infittala di Bologna 
ec. ec. cc. 
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O^iacchè tanto v’intereffate, IIluRre Signor, 
in tutto ciò, che rifguarda la Fifiologia, fino 
a dimoRrarmi per lettera della compiacenza 
per le tenui mie Ricerche fittila fiatubr ita dell* 
aria; e giacché tuttora Rate travagliando all* 
immortale voRra Filìologia, nella quale, Re- 
come vi Rete compiacciuto di fcrivermi, vo» 
lete ritoccare quanto rifguarda la rcfpirazione, 
e l’alterazione che quelta induce nell’ aria 
respirata; credo notivi farà d'fcaro, che io 
vi metta a parte di alcune recenriflìme Spe- 
rienze del celebre Dottor Priefiley , che egli 
ultimamente mi ha comunicate , permet¬ 
tendomi ai tempo fiefiò di renderle pubbli-» 
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che (*). Effe fparger poffono una grandiflì- 
ma luce fu alcuni punti non per anco abba- 
fianza illuflrati della Fifica animale, e fi pof¬ 
fono confiderare come altrettanti nuovi dati 
per ifciogjitre il gran problema: cofafial'ir- 
vitabilità della fibra ì II signor Dr. Pietro Mo - 
fiati mio fingolar amico, le cui forame co¬ 
gnizioni nella Fifiologia, non meno che in 
tutte le alire parti della Fifica ci fono abba¬ 
stanza note; condotto da una lunga ferie di 
fperienze fui fangue, e fenza faper nulla 
di quanto era flato /coperto in Inghilterra, 
non folo è arrivato ai medefimi rifultati del 
Fifico Inglefe,ma ha fpinto anche pid oltre 
le fue ricerche fperimentali come lo avrete 
potuto vedere dal Saggio inoltratovi delle fue 
belle ed originali offervazioni (*). 



(*) La lettera del signor Prieflley, oltre cib t 
che ferivo al signor Barone di Haller, contie¬ 
ne anche il feguente Articolo : Io mi fono al¬ 
tresi convinto, che l’aria fifia è una modifi¬ 
cazione dell’acido nitrofo. Fra le altre fpr- 
rienze credo che le feguenti lo provino chia¬ 
ramente . Dopo aver ottenuto dell’aria nitro- 
fa da una foluzione di rame nello fpirito di 
nitro allungato , io diftillo il liquore a fic¬ 
chi in un vale di criftallo; allora io otten¬ 
go una gran quantità d’aria, metà della qua- 
le è aria fiffa, mentre l’altra porzione è me¬ 
tà aria nitrofa, e metà aria deflogifljcata. 
V Aut. 

£**) Val, XI. per V anno 1775 . P • 76 . 
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A chiunque appena iniziato nella Fifiolo- 
già è noto che una mafia di fanguc efpofta 
all’aria prende un color rofid vivace cui per¬ 
de torto che le è tolto il contatto dell’aria. 
Quello fenomeno la prima volta ofiervato da 
un Fifico Italiano é fiato in feguito promofip 
da molti illurtri Fifici d’ ogni pacfe; ed io 
mi ricordo che, anni fono, in occafione di 
parteggierà malattia, avendo creduto necefla- 
rio di farmi cavar fangue, ofiervai che vi¬ 
cino a!J*incifione della vena il fangue era pii) 
nericcio di quello che Io forte ad una mag¬ 
giore diflanza : ordinai allora al Chirurgo di 
raccogliere porzione del fangue immediata¬ 
mente applicando l’angufta bocca di un vafe 
di criftallo all’incifione della vena , e por¬ 
zione alla mafiìma proiezione del getto fan- 
guigno; ed ofiervai una fcnfibile differenza 
nel colore di quelle due porzioni di fangue. 
Da Boylt fino a qoffri dì , ficcome voi fape- 
te, chiarifiìmo Signore, non è fiato per anco 
da alcun Fifico definito da che dipenda un 
tal fenomeno, e fi è difputato quiudi fe nei 
vafi polmonari v’averte accerto, o no l’aria 
atmosferica, giacché il fangue di que’ vafi ' 
apparifee affai pii) florido dell’altro fangue; 
e quantunque le belle fperienze di Darwin (*) 
fembrino provare concludentemente che nel 
fangue non r* ha porzione alcuna d’ aria in 
iftato elaftico, pure la diverfità ortervara nel 
colore del fangue polmonare lafciava ancora 
a taluno qualche dubbio, maflìmeche il pun , 


(*) Voi. IX. 1775 P' 43 . 
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ffum faliens di Arveo , che non è punto in un 
contatto immediato coll’aria, era flato dai Natu¬ 
ratiti oflervato efler di un color rofleggiante , 
Ma quelli dubbj del tutto fvanifcono colle fpe- 
rienze de! D.PrieJlLy, le quali dimoltrano non 
effer* nÉccflario perchè il fangue s'arrolTi, che 
egli fìa in contatto immediato coll’ aria at¬ 
mosferica ; poiché anche attraverfo una ve- 
fcica ed una grande quantità di fiero allume 
un color rollò florido vivace egualmente che 
fe egli foffe flato in un contatto immediato 
coll'aria. Nè a ciò foltanto fi rilHngono le 
Iperienzc di Priefiley : egli è andato anche 
più oltre; ha indagata la cagione efficiente il 
colore del fangue, e come l’aria concorrefle 
a produrlo; ed ha trovato ellerne cagione il 
flogiflo che introdotto cogli alimenti e fvolto 
nella decompofizione dei medcfìir.i, dopod* 
avere fatte alcune funzioni nel fiftema ani¬ 
male entra nel fangue, e di là fi fcarica, e 
fi deponc nell’aria che ne è il meflruo co¬ 
mune. 

Quefta perfpirazione flogiflica non è poi 
folranto polmonare ma anche cutanea, e si 
quelta, che la polmonare, varia ficcometut¬ 
te le altre perorazioni, fecondo i diverfi 
flati dell’animale. Alla pag. 4*. deMe mie 
Ricerche Julia Salubrità, dell ’ Aria ho riferito 
alcune fperienze ciò riguardanti, ed ora lem- 
pre piO mi convinco di quanto colà dilli di 
volo, della neceflìtà cioè di determinare, a 
norma delle celebri OfTervazioni Santoriane , 
la diverfa quantità di quefto flogiflo perfpi- 
rato. Imperciocché, morendo gli animali 
nelle mofete o per l’elettricità, opef la tolta 
irritabilità ( ficcome il P. Beccaria il primo 
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ne promofle il fofpetto, verificato quindi dal 
signor Ab. Fontana con decifive efperienze ) 
chi fa che l’impedita o difordinata perfpira- 
zione del fiogirto non fia la caufa efficiente 
Ja morte degli animali? E febbene i nervi 
degli animali morti nelle mofete poffonoef- 
fere da quelle in qualche modo affetti, non 
devefi certamente alla tolta fenfibilità dei me- 
defimi amibuire tsl morte . Primo, perchè 
il difordine nel fiftema mufcolare è rifenti- 
to anche dal nervofo, onde le convulfioni , 
caratterilliche all* affetto fiftema nerveo, ol* 
fervate negli animali morti o tramortili nel¬ 
le mofete, fono piuttolto confeguenti che ef¬ 
ficienti Ja morte degli animali. Secondo per¬ 
chè gli animali morti nelle mofete egualmen- 
te che gli ammazzati dal fulmineo dall’elet¬ 
tricità artificiale , morendo con fintomi pre- 
cifamente eguali , ed i loro corpi quafi in 
egual tempo cadendo in una rapida putrefa¬ 
zione, non è probabile che le da tal uno fup- 
pofte particelle irritanti i nervi, quelle fieno' 
che ne producan la morte. Terzo finalmen¬ 
te, tanto è diverto lo fiato dell’animale am¬ 
mazzato dalle mofete dall’anima! morto per 
la trrneara comunicazione fra il cervello e 
lo fpinal midollo, che il corpo dei primo in 
breve fpazio di tempo cade jn putrefazione, 
laddove quello dell’altro refirte aliai pili fen- 
za paragone. Io ho prefa una quantità di Ra¬ 
nocchie , e Salamandre d’ eguale robuftezza 
e vigore, ed avendone ammazzate varie in- 
diftintamente nelle mofete, un egual nume¬ 
ro ne uccifì pure troncando loro il capo. Ho 
porti quelli animali morti feparatamente in 
vafi perfettamente eguali, ma cortruiti in 
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maniera, che una comunque leggiera altera¬ 
zione che fopravvenifle all’aria in elfi rac- 
chiufa , mi fofle fenfibilmente fegnata «la una 
colonna d’acqua che montava per un rottile 
tubo anneffovi. Ne ho avuto per rifui tato, 
che pii) predo l’aria era alterata dagli ani¬ 
mali morti nelle mofete, falendo l’acqua nel 
tubo a maggiori altezze , d,ie dagli animali 
morti per tolta fenfibilìth. Eppure e/Tendo data 
la mofeta in cui morirono, aria fida vetrio- 
lica, che fi fa quanto fia antiputrida , pare¬ 
va, che gli animali in «quella morti dcvelTe- 
ro refiftere di più alla putrefazione . Nè va¬ 
le il dire, che gli animali a fangue freddo 
inuojano nelle mofete molto più difficilmen¬ 
te degli animali a fangue caldo, perchè aven¬ 
do i mufcoli di auedì animali una maggior 
dofe per così dirè d’irritabilità, più diffidi, 
mente anche la perdono: e chi fa , che negli 
animali a fangue freddo minore da il bifo« 
gno di quella perfpirazione flogiftica, che 
negli animali a fangue caldo, e che quindi 
più rigorofamente non refidano a quelli ci¬ 
menti ì Io ho ragione di crederlo, poiché ho 
offervato che negli animali a fangue freddo, 
quanto è in loro minore la quantità degli or¬ 
gani perfpiranti, e perciò minore la loro per¬ 
fpirazione flogiilica, tanto più rendono alle 
mofete . Mi io non voglio involgermi nell* 
intricata difamina di quefti organi perfpira- 
tori: bifogna prima d’inoltrarci alla fot uzio- 
ne di quelli quefni avere un gran numero di 
dati contedati da'ripetute fperienze, che an¬ 
cora non abbiamo. 

Sommamente però mi rincrefce che lo da¬ 
to cagionevole di vodra falute non vi per- 
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metta d’inoltrarvi in quefte ricerche : che 
non dovremmo appettarci dallo Scopritore deli’ 
irritabilità, da un Halleroì Ben lontano dal 
lusingarmi di potere feoprire fatti che meri¬ 
tar poffano la voftra attenzione, io vado ten¬ 
tando il cafo con moltiplicare i tentativi. 
Frutto di questi è una piccola Memoria che 
/pero in brieve d’moltrarvi intorno ad un ar- 
ucolo mtereffante gli elementi della falubri- 
am ’ cioè fe nell’ aria atmosferica re¬ 
spirabile flavi o no la Supporta aria fida in 
uno Stato veramente hflo, e mofetico ,• é fe 
quindi l’arroflì mento indotto nella tintura di 
Turncfolc da uno Arato d’aria elettrizzato di¬ 
penda da una vera pretfiftente aria fida pre¬ 
cipitata, oppure da un acido aereo diffufo 
per 1 aria. Querta Memoria farà accompa¬ 
gnata dalla descrizione ed ufi di un nuovo 
Eudiometro da me immaginato ne’mefi addie¬ 
tro col quale fi potranno più fenfibilmente 
ed ermamente determinare i diverfi gradi d’ 
insalubrità dell’aria. 


Quefte mie fperienze farebbero già ftate da 
me pubblicate, fe non temefli di erte re pre¬ 
venuto dal sig. PricftUy nell’opera fu a ulti¬ 
mamente Stampata in Londra, che egli mi 
Scrive avermi da gran tempo fpedita , ma 
che io per anco non ho ricevuta. I nuovi 
fatti, ch’egli mi annunziò fino dal mefe di 
Luglio dell’anno feorfo, e le nuove Sue in- 
vestizioni full’acido, e fulla natura dell’ 
aria fida mi fanno temere eh’ egli fia arri¬ 
vato a’ mede fimi risultati : e a che Servireb¬ 
be allora che io pubblicai quefte mie fpe¬ 
rienze ? 
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Il numero de’ nuovi fatti dovrebbe nelle 
fcienze determinare il numero delle linee , 
non che delle pagine nei libri che fi pubbli- 
cano . Forfè noi vedremmo in brieve pro- 
mofla quella plaufibile maniera di diventare 
autori, e frenare il luflo rrvinofo di tanti 
libri; e dimollrerebbefi quanto poco progref- 
fo abbiano fatto gli uomini nelle fcienze con 
tutta l’immenfità dei libri pubblicati. 

Vi rinnovo, celebratifiìmo Signore, i do¬ 
vuti ringraziamenti per l’onore che declina¬ 
te farmi, e fono colla piti fentita fiima, ed 
amicizia ec. 


*1 
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DELL ASSOCIAZIONE 
DELLE PAROLE 

DIPEN DENTE 

DAL LOR MECCANISMO 
0 SSERV AZIONI 
del signor 

AB. LUIGI BETTI. 


iLe parole confiderate puramente come Tuo¬ 
ni, e quindi come impresone fatte nella fe¬ 
de della memoria, fieguono nell* alTociarfi 
alcune leggi collanti e dipendenti dal lor mec* 
canifmo. L’allocuzione delle idee, e delle 
parole, in quanto lor fcgni, ha in parte oc¬ 
cupato le meditazioni de’Filolofi : ma io non 
fo che alcuno fiali applicato ad indagare , 
come fi connettano le parole in confeguen- 
*a ancora della meccanica lor compofizione. 
Quello fcritto racchiuderà alcun mio riflelTo 
lopra di tal materia. 

Si proponga alcuno di fcrivere una ferie 
di vocaboli , ciafcuno de’ quali incominci, a 
cagione d’efempio, dalla vocale A , ed ub¬ 
bidita egli, per dir cosi, all’impulfo della 
memoria, lenza regolarla o folpenderla con 
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l’attenzione. Ho tempre trovato da efperien- 
ze ripetute in me fletto, e in molti altri, che 
nella ferie i vocaboli injìeme accoppiati fono pre- 
cifamente quelli , ne* quali la A è feguitata dal¬ 
la medefima , e dalle medejìme lettere (*) . 

Qualora poi fi vorrà una ferie di voci che 
incomincino tutte dalla fletta, o dalle flette 
fillabe , fi troveranno efle più a flento; ma 
la legge dell’attociazione farà la medefima . 

L’cìpe/imento potrà variarti in molte gui- 
fe . Si ftudj p. e. di porre a memoria una fe¬ 
rie di parole qualunque, ordinate nella ma¬ 
niera di fopra ; la co fa riufcirà molto più fa¬ 
cile di quando fi cambi tal difpofiz one. lo 
l’ho provato in fanciulli, ai quali dava ad 
apprendere delle ferie uguali di voci ; quegli 
che era ajutato dall’ordine, di cui parliamo, 
era Tempre il primo a ripetermi la fua le¬ 
zione: ed era cosi lontano, che la rifleflìone 
facilitatte la memoria di que’fanciulli, che 
non fi accorsero mai, non ottante la lor cu- 
riofità, perchè la vittoria toccaffe di mano 
in mano a ciafcuno di etti. 

• Per vedere intanto il giuoco della memo¬ 
ria in quella legge d’attociazione fra le pa¬ 
role, fi ammetta che ogni fibra o fe fi vuole 


(*) Sarà curiofo l* ojfervare che quando Jteglie 
il pajfaggio da una parola ad un* altra , in cui 
la lettera affunta Jia feguita da un* altra diverfa 
da quella di fopra , accade perloppih una fpecie 
d* arrcjlo nella memoria , e Jembra che abbiamo 
come bifogno di una nuova anione per coltivare 
la ferie . L’Aut. 
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particella del fenforio, fia affetta in maniera, 
onde rinnovandoli il fuo moto' od azione qua¬ 
lunque, abbiamo a rjfovvenirci di untai vo¬ 
cabolo ; indi per maggior chiarezza conce¬ 
piamo ciafcuna di quelle fibre, formata da 
tanti punti, quante fono le lettere, checon> 
pongono il vocabolo aderente, per Spiegar¬ 
mi così, alle medefime fibre. Quello conce- 
pimento, lafciando altre fifiche ragioni, fem- 
bra naturalismo ; perchè fe vogliam ricor¬ 
darci di qualche voce, la cofa ci riefee tan¬ 
to più facile, quanto maggiore è il numero 
delle lettere, di cui ci riloweniamo, e dalle 
quali effa incomincia. Ora niente più verifi» 
mile, che raccordare una patticolar tenden¬ 
za a moverfi fucèefTìvmente quei tìfici pun¬ 
ti , che contengono imprtfiioni fi mi li, e che 

f >er ciò hanno fra efft qualche Angolare ana- 
ogia. Io ardirei qtaafi d’interarmi in quefto 
mio periterò : mentre avendo efaminato un 
gran numero di quelle ferie, delle quali fi è 
parlato nell’efperienza di fopt a, ho offervato 
quafi fempre che il palleggio da una lettera 
ad un* alti a, dopo la prima affunta, fi fa re¬ 
golarmente per gradi, e per una certa mag. 
gior fomiglianza fra le medefime lettere. 

Dopo avere fpiegata 1’efperienza , o forfè 
dato pafcolo con effa all’immaginazione, par- 
mi di poterla rendere ancor credibile cosi. 
Se io dica ad alcuno di proferire una voce, 
a fuo piacere, quelli fi troverà in una fpe* 
eie d’imbaraz-zo, fino a maravigliarfi di quafi 
non trovarne nella fua mente: fe gli diròdi 
continuare il vocabolo, di cui io medefimo 
proferifea una porzione; minore farà 1’ im¬ 
barazzo , e ìaprà più prontamente foddisfare 
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alla domanda. Ora nel cafo della noftra e!pe- 
rienza, il primo termine, e le prime fue let¬ 
tere equivalgono nella memoria dell’ efpcri- 
menutore, a quella porzione da mepronun- 
ziata, e che per ciò la memoria ftefla facil¬ 
mente compifce; l’arrefio poi che ho indica¬ 
to nella noia, può paragonarli con quello che 
nafcerebbe in quello calo , per un nuovo prin¬ 
cipio di parola che io propone!!!. 

Nè fi creda che dopo l’aflociazione delle 
idee con le parole, laici di avere qualunque 
ufo il legame, che naturalmente fotmafitra 
i vocaboli, fiante il lor meccanismo. Quan¬ 
do fi cercano voci, le quali rimino cón al¬ 
cuna già determinata, qual foccorfopuò aver 
la memoria fuorché dal meccanifmo, di cui 
trattiamo? La cola è così fuor di dubbio, che 
quando incorninciafi a Itudiaie la nollra vol- 
gar Poefia, fi fogliono comunemente dai Gio¬ 
vinetti ripetete le due fillabe che formano la 
rima richiefia, ed elleno fono per dir cosi 
il richiamo delle voci, che hanno quella ter¬ 
minazione. Se ogni fibra, a cui è aderente 
una parola, fupporgafi, come fopra, diviia 
in tanti punti, quante !ono le lettere , onde 
elU è formata; perché lo_ fcuotimento, che 
appartiene agli ultimi punti, non dovrà mo¬ 
vere tutta la fibra? Qui fi dirà che, per 
la fuppofizione efTendo molte le fibre , che 
pollono efiere fcofle, non fi dà ragione, per¬ 
chè lo fia una più dell’ altra. Io ho- fpeflò 
fcritto, e fatto feri vere parole infieme rima¬ 
te, cercando efpreflamente di quelle rime , 
talché dall’abitudine poco o niente dipendef- 
fe la loro aflociazione; e mi è fempre parfo 
di feorgere una fifica ragione nell’ordine , 
Voi. V. 1776. c 
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con cui fi offerivano alla penna; anzi ho cre¬ 
duto di trovarvi certe leggi curiofe, in vigo- 
re di cui fi potrebbero quafi predire nell’or¬ 
dine, col quale fi porgono alla mente. 

Dovrem Tempre riflettere nella fpiegazio. 
ne dei fenomeni di auefio genere, che fic- 
come il ricordarfi delle idee, così anche 
delle parole , dipende principalmente dall* 
efercizio o dall'abitudine, nella memoria già 
provette. Si chiegga altrui un nome che in¬ 
cominci da una data lìllaba, e fia quello quel¬ 
lo di un Tuo amico; è certiffìmo che quel 
medefimo nome ne verrà proferito. E’perciò 
molto difficile il ritrovare efperimenti, onde 
dedurre le fifiche leggi della memoria, di- 
pendenti dal meccanifmo del linguaggio. Ge¬ 
neralmente all’attenzione non lafcifi mai altro 
uffizio che d’impedire le eftrinfeche diffra¬ 
zioni, ma non le fi permetta fcegliere in 
ciò, che naturalmente fi riproduce nella me¬ 
moria . 

Intanto per non Jafciare un altro cafo im¬ 
portante, in cui il ricordarli di un vocabolo 
non può dipendere che da! meccanifmo def 
linguaggio, fi domandi negffidiomi, ne’quali 
fi danno veri finonimi (*), per qual ragione 
mai uno piuttofto che un altro di elfi fi offre 
alla mente dello fcrittore. 



(?) tfn gra n Metafifiico nega /’ efifien^a dei 
ieri finonimi : ciò può ejpr vero riguardo agli 
aggiunti , ma non già nei nomi delle cofe : al¬ 
meno nella nofira Lingua egli è fuori d * ogni 
dubbio . L’ Aut. * 
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Ognuno ha nello fcrivere umderto ritmo, e 
molto pii) chi a forza di Audio fi è formato 
«no tizie s ora ogni parola avendo tal quantità da 
adatrarfi pid o meno a quel ritmo; è natura¬ 
le che di un finomino più che di un altio ab¬ 
biamo a rifòvvenirci. Inoltre fe ad una cofa 
convengano più aggiunti, e fia, o fi creda 
indifferente il denotarla con qualunque di lo¬ 
ro, io non veggo che nella ragione di fopra, 
come fpiegare l’ufo di uno di eflì aggiunti, 
piuttofto che di un altro. 

Ed è cosi certo che il ritmo o numero fia 
una delle cofe , onde dipende la meccanica 
del ricordai fi, che qualora ci fiam refo fa¬ 
migliare lo lìiie di un Autore, e v’abbiatn 
fatto, come Tuoi dirfi, l’orecchio, ciriufci- 
rà affai comodo il mettere a memoria paflag- 
gì di altro fcrmore, che abbia il medefimo 
Aile t Coloro altrèsl che fono obbligati d’im¬ 
parare a mente, lo fanno con una forta di 
declamazione, non ramo per efercitarfi in una 
parte dell’azione, quanto per facilitai fi nella 
memoria. 

Ma non fi direbbe, che fìccome fembra 
adatraifi uno Itile più che un altro ad una 
memoria già formata, cosi generalmente l’ar¬ 
monia, e la rotondità, o qualunque altro ca¬ 
rattere di una lingua fi accomodi meglio al 
naturai meccaniftno d’ogni memoria? Se è 
vero, come par veriffimo, che Scalìgero con 
lo liudio di un mefe apprefe perfettamente 
tutte le Poefie greche; fi renderà più credi¬ 
bile i) fenomeno, rinfondendolo in parte 
nella natura di quel linguaggio. Io foche le 
ftorie ci porgono altri moftri poco inferiori 
di memoria. Ma dalle poche cofe che di eifi 
c a 
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ci vengono riferite, e da quelle che fembra 
potertene congetturare, parmi anzi di vede- 
re che il meccanifmo del linguaggio entri in 
parte a fpiegar que* fenomeni . 

Lo ftudio della memoria artificiale , che fa» 
cevano gli Antichi, non riguardava, a mio 
credere, che ia memoria delle parole, di¬ 
pinta per eflì molto bene da quella delle cr- 
fe : raccontando Cicerone di Lucullo , che pof- 
Ledeva mirabilmente quefta feconda , ma era 
nell’altra fuperato da Ortenfio. Giulio Cefarè 
fludiò 1’ eloquenza inficine con la memòria 
artifiziale: 11 che dimoltra che efTaefadefti* 
nata a formare la memoria verbale, tanto 
neceflaria ad un Oratore. Sono fiato molto 
curiofo nell’indagare fu quali principi folle 
riabilita quell’arte, che chiamarono memoria 
artifiziale , ma poco o niente m’ è accaduto 
di trovare negli Scrittori. So che di efla ha 
trattato Raimondo Lullo , fé non m’inganno',' 
nella fua logica; ma chi avrebbe coraggio di 
leggere un libro, ove infegnafi a difputare 
per un giorno intero fenza bifogno d’inten¬ 
dere lo fiato della quiftionc ? 

Intanto fembra di poterfi dedurre anche da 
ciò che brevemente fi è accennato darfi una 
memoria dipendente dal meccanifmo delle lingue^ 
ovvero che /’ aJJòcia{ione delle parole dee anche 
ripeterfi colle fue proprie leggi dalla meccanica 
lor compoficjone . 
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LETTERA 

DEL SIGNOR BERNIARD 

AL SIGNOR DARCET 

SULLA VOLATILIZZAZIONE DEL DIAMANTE . 


Dopo la bella ferie di fperienze , che voi 
avete date' fui diamante, par che la fua vo¬ 
latilizzazione non avrebbe più ad eflere un 
problema . Contuttociò fi trovano ancor de* 
Chimici e de’Fifici, che la pongono in dub¬ 
bio. Egli è per quello ch’io ho avuto pia¬ 
cere di farne qui in Polonia la fperienzaper 
provare che voi non avete efpofto nulla, che 
non fofle appoggiato alla verità. 

Abitando una parte della Polonia, cvc nort 
i facile il procacciare tutti gli ftromenti chi¬ 
mici, principalmente i fornelli, io me n’ho 
formati da me medefimo, fra gli altri Uno 
di fufione fui modello di quello del Labora¬ 
torio di M. Rouellc . Dopo avervi fufo il gra¬ 
nito, io non dubitava più di non dover giu. 
gnerc a volatilizzarvi il diamante. 

Avendo i Signori Marchefe, e Marchefa 
Myfrkowki, Conte Ooninski , Conte VeJJel Gran 
Te foriere della Corona, e parecchie altre 
Perfone riguardevoli deftderato che 1’ efpev 
rienza fi facefle in prefenza loro , io ho fot- 
topoflo ai lei di Settembre cinque diamanti 
all’azione del fuoco nei Laboratorio del Sig, 
c 3 


54 B erniari 

Marchefe neh fuo cartello di Mirow nella ma« 
niera feguente. 

1. Ho meffo tre diamanti, che interne pe¬ 
rivano un grano, in un crocinolo di porcel- 
Jana munito dei fuo coperchio a gola entran¬ 
te , che vqì donarte inlìeme con\alcune co- 
pel/e alla Signora Marcheia innanzi alla no- 
rtra partenza da Parigi: ho chiufo queftocro- 
ciuolo in un altro di Germania fatto anche 
egli col coperchio a gola entrante per impe¬ 
dire che il carbone non vi penetrarti; : e l’ho 
meflb nel mezzo del fornello fu un treppiè 
di ferro che aveva fatto coftruire efprerta- 
mente, affinchè il crociuolo non vacillarti 
quand’io v’aggiugnerti del carbone. 

2 . Ho meflb due altri diamanti in due pic¬ 
cole coperte di parta di porcellana, che ho 
porto full’orlo del fuolo del cammino dello 
ile fio fornello, e che ho coperto conunaca* 
pfula di terra cotta per evitare la comunica* 
zione del cajbone; ma in maniera che fi pò- 
felle facilmente veder la fiamma vedutali nel 
diamante fperimentato da M .Raux y come in 
fatti l’efito corrifpofe alla mia afpettazione. 

Così tutto difporto empii di carbone il for¬ 
nello; a quattr’ore dopo mezzodì vi mifi il 
fuoco, mantenendone Tempre lo fteflo grado; 
un’ora dopo che il fornello cacciava con una 
rapidità grandiffima, apertone lo fportello , 
offervai, che i due diamanti nelle coperte 
avevano un folgor rifplendente, ed eran lam. 
biti da una piccola fiamma leggeriffìma ; in¬ 
vitai allora la Compagnia ad avvicinarli, c 
fu così foddisfatta come forprefa del fenome^ 
no. Stimolato a ritrarne uno in quello flato 
per oflervaie il progreflò che aveva fatto f 


. Volatilidel Diamante f f 

prefi colle mollette Ia'copella, la mifi fuun 
defeo di terra e la portai nel mezzo del La. 
br ratorio. Il diamante aveva perduto la me¬ 
tà del fuo volume, e tutto Io fplendore e a 
del colore del folto pallido; efaminato colla 
lente fi vedeva tutto aggrinzato, e pieno di 
folchi : io 1* ho confervato in qucfto fiato. 
Un’ora dopo il diamante della feconda co¬ 
prila fu interamente volatilizzato, e non fi vide 
pili che ri luogo dov’era fiato. Allora gli Spet¬ 
tatori mi chieiere di levar dal fuoco il crociuot® 
credendo che i tre diamanti doveffcr effe re pa¬ 
rimenti volatilizzati. Ma avendo lor fatta ofler. 
var la differenza, che pillava fra mie* eh’ erano 
fiati all’aria libera, e que’ «h* erari chiufi in un 
doppio crocinolo, ottenni che foffe lor data an¬ 
cor un’ora di fuoco . Alette ore, vale a dire 
dopo tre ore intere di fuoco, toftochè mi fu 
poffibiie di guardare nell’inteino del fornello, 
vidi I crocinolo di Germania sì bene unito 
col fuo coperchio, che non fe ne potfao dt- 
fìinguere le coinmefftjre. Raffreddato che fu 
interamente , lo ruppi con molta precauzione 
per non danneggiare il crociuolo di por eì la¬ 
na , cui rinvenni in ottimo fiato, e chiufo 
perfettamente. Apertolo alla prefenza di tut¬ 
ta la Compagnia, non vi» fi trovò il minimo 
vefiigio di diamanti, nemmeno il legno, che 
ordinariamente lafciano nelle copelle. * 

In tre ore adunque di tempo quattro diamanti 
furono volatilizzati, e lo farebbe fiato egual¬ 
mente ancheil quinto, fe lo aveffì lafciatoco¬ 
gli altri. Eccovi l’efatta efpofizione dell’ e- 
fpctienza, quale io l’ho fatta alla prefenza d' 
un’ illuftre Compagnia, che offre il fuo alle¬ 
ttato , ove fia neceffario. 
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OSSERVAZIONE 

D' UN MONO RC HI DE 

Fatta in Milano ai 19, Febbraio 1776. 
dal signor dottore 

GIAN-GIORGIO pallington. 


ra le'aniu r°uu ie abberra7 '>oni della natu- 
ra le quali febbene non abbiano fpeffo uti¬ 
lità apparente mentano però d’effe re de- 

n/'rhA C confe 1 rvate » 0 perché fin gol ari, o 
perchè rare, od anche perchè ci guidano al- 

meTi V ° ^ a,Ia fpie S azione di nuovi feno, 

Rariffime fono le oflervazidni di Monor- 
cbidi naturali , piò numerofe quelle di Mo- 
norchidi artificiali, cioè refi tali dall’arte, co¬ 
me fi può vedere in En^io , Diemerbroeck e 
rtrhcgtn-, anzi Kolbio riferi fc e che gli Ottcn- 
totti per antica fuperftizione non confervano 
che il Tedicelo deliro . 

In un uomo Celibe d’anni 38 di datura 
piu grande dell’ordinaria morto Ftificooffer- 
vai la mancanza de! Teflicolo deliro. Il men- 
to, le guance, il pube erano tuttavia ben co- 
perù di peli. Lo fcroto non avea che la ca¬ 
vità fimllra, ed era perciò il doppio minore 
del naturale. Non fi vide elteriormentc ci¬ 
catrice alcuna, che poteffe indicarne 1’ ellir- 
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pacione, nè corpo veruno, che potefle fup* 
»ljre al difetto. Io credeva perciò che il 
Telticolo forte rima fio nei baffo ventre di 
che abbiamo elcmpi in Morgagni Gràart 
Bartholin[ ec. M * 

Ma aperto il baffo ventre per quarta dili* 
genza i© abbia ufatp non potei trovare il mi t 
rumo legno di Tdttjcolo . I vali Ipertrofici 
naitevano dai tronchi lòliti, feeodevano iurr* 
go la parte poiferiore del Peritoneo formanr 
do j l niello pampiniforme, e perdevafi pella 
cellulare del Peritoneo ove i vali /perniatici 
log li ono incrociar fi col!’uretere per portarli 
ail’ anello. Ma da quel luqgo lìaccavafi f 0 l* 
tanto un ramicello aliai Cottile , che unito ar 
canalq deferente conducevafi all'anello, 1) ca* 
naie aderente nei due terzi inferioricioè 
pju vicini all’iniezione conlervavano la na¬ 
turale cavità , e grolle zza , anzi per qualche 
tratto vicino alla veflìcola feminale trrvavafi 
unto di giallo-lcuro. Il terzo di lui fuperio- 
re effendo arrivato all’uretere per incrociarli 
con elio fi rifirinfe iofinediatamente, di ma¬ 
niera che perdette la cavirà confeivando ap. 
pena qualche linea digroflèzza. Si uni po- 
Icia al rainicello fpermatica anzidetto, col 
quale disfacendoli in una cellulare confiti* 
con quella del Peritoneo, s’impiantò in par¬ 
te nell’ anello de’mufi oli obbliqui, ed in par¬ 
te nel legamento Fallopiano. ’ v 
Le vefcichette fcminali più rotonde che 
bislunghe contenevano entrambe un umore 
giallo-lcuro perfettamente uguale, il che non 
poco mi forprefe ; imperciocché effendo le 
velficole naturalmente divife, l’umore di una 
non può paffare nell’altra, ed il canale de- 
c 5 
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ferente deliro nella fua origine era chiufo, 
immeabile, fenza tefticolo Separatore. Per. 
ciò cacciai dell’ aria nella vefiìcola fìniftra , 
la quale ben rollo fi diltefe fenza pattare nel¬ 
la delira. Dopo injettai dell’acqua, la quale 
/cacciò 1’ aria per l’uretra, ma non penetrò 
nella vefiìcola delira. Quell’acqua premendo 
ufciva dai fori efillenti fui grano ordcaceo. 
Nemmeno per mezzo del taglio fi fcoprìco. 
municazione fra le vellico!e. 

La Prollata immediatamente fotropoflaalle 
vefcichette era bianca, refluente, non fpu- 
gnofa, coficchè premuta ntìn diede alcuna 
goccia di liquore . 

II Tellicolo finillro ed i fuoi vali aveano 
I* origine , direzione, e mole naturale. 


NUOVE OSSERVAZIONI 
ED ESPERIENZE 

SUL SANGUE, E SU L* ORIGINE DEL CALORE 
ANIMALE , 

DEL SIGNOR 

D. PIETRO MOSCATI 

R. Prof, di Chimica Chirurgica cc. in Milano y 


^ 3 ue elementi nel fangue fi fogliono comtH 
nemente con chiarezza diftinguere nella Me* 
dicina princi pai mente pratica, cioè il Siero , 
ed il Cruore o Craflamento, dalla ifpezion* 
e varietà de’qual* nelle malattìe molte, e 
fallaci confeguenze fi ricavano, appoggiate 
/opra ipotetici non provati principi, che ci 
Condurrebbero tutto giorno ad errori fatali , 
fe con una felice inconfeguenza di fatto non 
fi correggere operando fenz’ avvederfene la 
fallacia della teoria. A quelli due elementi 
alcuni hanno aggiunta la linfa- cwgulabile, 
olfia parte fibrofa del fangue'^ ftnza però afc 
regnarne le caratterilliche differenze dagli aU 
tri due, o dimotlrarne ocularmente l’efillen. 
za. Il primo che fiaO accinto a diraollrare 
quello terzo elemento, e lo abbia con proprio 
adattato nome chiamato Muco del fangue , 
c é 
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credo fu il celebre Sig. de Haen ; ne dopo 
di lui altro di plaufibile fi legge per fino al¬ 
le eccellenti recentiffime oflervazioni del dot¬ 
to ed ingegnofo Inglefe Si g.Hewfon. Una ta¬ 
le fcarfezza di chiare e diftinte nozioni intor¬ 
no ad un punto cosi importante della Medi- 
cina mi motte per fino dall’anno 1769 a ten¬ 
tare una nuova analifi del fangue con tutt* 
altri mezzi che la violenta decompofizione 
ignea, offia la chimica analifi. Alcune pri¬ 
vate circostanze mi hanno impedito di re¬ 
gimare rincominciato lavoro: e frattanto e f- 
fendo poi ufeite alla luce le incomparabili eT- 
pcrienze di Hewfon fatte fui medelimi prin¬ 
cipi io perdetti il coraggio di proieguirle e 
dare ad effe corpo ed unione. In feguito le 
Angolari feoperte del Sig. Prieftley Tulle di¬ 
verte arie, e principalmente fulla infiamma¬ 
bile e la flogifticata, che avevano molta ana¬ 
logia con varj efperimenti da me tentati fin 
d’ allora, mi hanno ricondotto a riprendere 
quello argomento, del quale ora deferiverò 
in fuccinto i principali rifultafi, riferbando-, 
mi a pubblicare in feguito fopra di effo un’ 
Opera pili diffufa . 

E perchè egli mi accaderà fpeflo di dover 
parlare di flogilto o fuoco-principio , io pre¬ 
metto che con quello nome intendo di effi¬ 
mere quel qualunque tenuiflìmoinvifibileele¬ 
mento chiamaijp.da Franklin ( # ) aliai propria¬ 
mente Fuoco julìd,o , il quale finché inerte Ita 



(*) In una lettera a Prieftley riferita nella 
feconda parte delle fue fperien^e . 
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nalcofto in un corpo e concorre a formarne 
la intima compofizione non fi conofce per 
neflun legno (*)* ma quando o per arte o 
per naturale decompofizione dei corpi fi f vo l- 
ge, tutti gli effetti produce del conofciuro 
fuoco attuale, e diventa ciò che l’illultre fo- 
pra citato Fifico chiama Fuoco fluido. In altri 
tempi avrebbe un Fifico dovuto avanti tutto 
provare la polTibilità d’ un fuoco condenfato, 
inerte ne’ corpi fenza diftruggerli ; ma noi | 
dopo le feoperte dell’immortale Stahl y pof! 
fiamo afluraere quello fatto, come un alfio- 
ma chimico. 

Dunque nel fangue umano eftratto dal cor¬ 
po , e già condenfato, fui quale principal¬ 
mente ho efperimentato, v’ hanno i feguenti 
elementi fra di loro divertì , i. Il Siero, 2. 
il Muco, 3. i GJoboli figurati erofiì, ai quali 
nel fangue fluido dell’uomo vivente s’aggiu- 
gne una contìderevole quantità di flogillo , 
da cui principalmente dipende la fluidità dei 
mede fililo. II Siero, Ipecificamente meno 
grave dei Muco e dei Globoli, ha la prò- 


(*) Forfè qutflo importante fegno c or atterifli - 
io ( fiaor non conofciuto ancora ) della prefen- 
[a del flogiflo , almeno in ragguardevole copia 
condenfato in alcuni corpi ci farà fomminifrato 
dalle ingegnofe fperien^e che (la attualmente ten¬ 
tando V illuflre Fifico ed amico il sign. D. Mar- 
tìglio Lanclriani; t pare che queflo fegno pojfa 
eljere la maggiore , 0 minore facilità, dì attrarre 
/’ umido atmosferico . L’ Aut. Veggafl Voi . HI. 
1776. pag. 87. 


I 
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prictà di fepararfi da elfi quando il fangue 
non è più agitato, di rimanere fluido all’aria 
eilerna, al freddo, e di condenfarfi dagli aci¬ 
di minerali, e ad un calore vicino a quello 
dell’acqua bollente. Oltre a quelle proprietà 

10 ve n’ ho [coperta un’ altra aliai rimarche¬ 
vole, cioè quella di elfere condenfabile an. 
che dal flogilto fatto paflare nel medefimo 
in iiiato di fuoco-principio , fenza che li ecciti 
o rarefazione, o calore; quella nuova pro¬ 
prietà fi diuioftra colle feguenti efperienze. 

Se in una data quantità d’ acqua sommer¬ 
ga un pezzo di due o tre once di calce vi¬ 
va, li eccita un forte calore, che alcune 
volte fotto ad una campana arriva perfino a 
gr. 60. di Réaumur : l’aria vicina fi rarefà, 
le pareti del criilallo fcott,ano , e qualche 
volta, fe il tempo è afeiutto, e la calce ben 
fatta, elio fi fpezza . A quelli fegni ognuno 
conolce nella sfioritura della calce laprefen- 
za del fuoco fluido, il quale, ficcòme nell* 
acqua non era, convien che folfeOn illato fo- 
lido, oflia di flogifto nella calce. Ora fe un 
limile pezzo di calce s’immerga nel Siero 
umano recente, fotto una campana di cri- 
Hallo che abbia annelfa una macchina fimile 
a quella di Hales (*) per elplorarc 1 ’ aria q 
data o imbevuta dai corpi ; e dentro al bic¬ 
chiere medefimo flavi un termometro, quen 
ito mai non lale, fe non al più qualche voli 
ta d’uno o due gradi; l’aria non fi rarefà, 

11 criilallo non lì fcaldae frattanto lentamen-» 


Statica de' feg. fig. 33. cap, 6 . pag. 13$. 


ì 
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•e dopo qualche ora il Siero s‘ intorbida, di¬ 
venta opaco; quindi dopo tredici, quattordi¬ 
ci, o venti ore fi trova rapprefo edindurito 
come fe foffe fiato nell'acqua bollente. Frat¬ 
tanto la calce fi trova efiinta, incapace di 
piti rilcaldar l’acqua, o sfiorirvi , asciutta e 
tutta in un pezzo. Pelato efattamente il tutto 
appena vi fi trova diminuzione : pelatoti Sie¬ 
ro da fé folo fi vede aver perduto pochiflì- 
mo, quando altronde per altre ficure efpe- 
rienze a me conila, che può il Siero per 
evaporazione perdere più d’un fello del fuo 
pelo lenza punto coagularfi . In tutto quello 
procello non efee aria dal Siero, né da efiò 
punto fe ne alforbifee. Il primo fofpetto che 
mi venne fu che una parte della calce pò 
ielle entrare nel Siero, e per qualunque igno¬ 
ta forza farlo rapprendere . Quindi in altri 
efperimenti chiufi la calce in una pezza fìt¬ 
ta, ed in vece di tutta immergerla nel Sie¬ 
ro, ve la fovrappofi , profondandovela fola- 
mente per qualche linea; ed il Siero, ciò 
non ottante, quando la calce era forte e ben 
preparata, fi rapprefe. In feguito immerfila 
calce già adoprata una volta in altro recente 
e fluido Siero per offervare fe nuovamente lo 
coagulale ; ma inutilmente: quando però le 
proporzioni fra il Siero e la calce erano ben 
prefe (*). Dunque il coagulo del Siero in 
quello cafo non dipende dalla foftanza acquea 
bevuta dalla calce, non dalla mcfcolanza di 



<*) Di quefle proporzioni ficcomt ancora di 
altre minute circoJlan{t t farà parlato nell'Opera. 
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quella terra col Siero, ma bensì da un prin¬ 
cipio che tutto fi confuma nel primo efpe-. 
rimento. Ora la calce in elio non perde che 
la proprietà di fermentare cóli’acqua, e ri- 
fcaidarla, cioè il principio igneo che conte¬ 
neva in ifiato di quiete ; appare dunque che 
l’ igneo principio abbia coagulato il Siero pal¬ 
liando dalla calce immediatamente all’intima 
lolla nza di elio lenza rientrare nello fiato di 
fuoco attuale. Per afiicurarmi maggiormen¬ 
te di quella ragionevole congettura prefi h. 
della calce lentamente sfiorita e femi-efìinta 
dall' umido aereo; 2. della calce chiamata 
dolce dai muratori; 3. di quella ch’efii chia¬ 
mano forte . La fola differenza che patta fra 
qucfie tre fortanzc, o per dir meglio fra 
quelli tre fiati della foltanza medefima, fi è 
che nel primo il flogifto è quafi tutto eva¬ 
porato; e nel fecondo vi fi trova in minor 
copia che nel terzo. Diffatti avendo fpente 
tutte quelle tre calci 4 pelo uguale in pari 
dofe d’ acqua lotto leparate campane di cri- 
Hallo , con entro il termometro, offervai 
moltiffimo calore eccitarli dalla calce forte 
nell’atto di fpegnerli. minore dalla dolce, 
pochifiìmo e quafi ipfenfibile dalla .sfiorita. 
Ora polle quelle tre fofianze in uè feparati 
bicchieri pieni di Siero recente nelle niedefi- 
me circollanze vidi che la calce sfiorita non 
lo coagulò; la dolce lo rapprele diferetamen- 
te; la forte rooltiffìmo, e tenacemente. Dun¬ 
que pare fuor di dubbio che il fkgifto fiala 
cagione di quella non per l’addietro conot 
feiuta fpccie vi coagulo. Ma un altro indi¬ 
zio della prefenza del flogjllo è un curiofo 
proceflp eufonico, che tempre accompagna 
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quelli efperimenti, la formazione cioè d’ un 
penetrantiffìmo alcali volatile, di cui coll* 
odorato fi conofce la preferenza in tutto quel 
lembo di Siero che circonda la calce; e che 
non fi fente nel rimanente del Siero, il qua¬ 
le è affatto infipido e fenza odore. Ora di 
quelt*alcali volatile, del quale nel Siero fa- 
no e recente non elìdono che gli elementi 
capaci di fomminillrarlo, tutti i Chimici fan¬ 
no efleine dovuta al fuoco la formazione . 
Porte le quali cofe non fi ,potrebb’ egli fo- 
fpcttare che lo fpirito di vino e l’acido vi- 
triolico coagulartene il Siero per la ragione 
medefima, giacché ambe quelle foftanze fon 
cariche di flogirto, e giacché l’aceto anche 
diffidato non lo rapprende? Nè varrebbe op¬ 
porre che l’olio pieno zeppo di flogirto non 
lo coagula ; poiché l’aflociazione di quello 
fugace elemento nell’ olio è molto più rtret- 
ta che nei due fuddetti licori, i quali col 
lungo contatto dell’aria nc perdono una gran 
parte, mentre l’olio, in qualunque modo 
trattato, lo ferba tenacemente. Cosi molta 
chiarezza alla teoria de’ polipi formati per lo 
più nel cuore e ne’ vafi grandi polmonali , 
cd a quella de* coaguli di Siero nell' uomo 
vivente (*) par che rechino le fuddette ofler- 
vazioni; poiché fc accaderà per qualunque 
cagione che nel corpo umano fovrabbondi 
oltre modo il flogirto, e che non porta o per 
la cute o pe*polmoni difperderfi , elfo farà 


(*) Boiler Eletti. Phyf. Tom. a. pag. 1*7. 

* feg. 
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forzato ad entrare nell’intima compofi'zione 
dei Siero, e coagularlo, febbene il calore ap¬ 
parente nell' uomo vivo non mai giunga a 
gradi 148. di Fahreneith. Diffatti più fog- 
gette ai polipi fono le perfonc che vizio han¬ 
no nella conformazione de'polmoni, iquali 
-fono forfè l’organo principale per cui ema¬ 
na continuamente una gran copia di flogiito. 

PafTìamo ora al fecondo eie’ fopraccennati 
clementi del fangue. cioè al Muco. Di que¬ 
llo importante elemento quanto vaghe , ed 
inadequare idee li svetterò perfino ai tempi 
più vicini a noi, fi può vedere nella grande 
Fifiologia dell’immortale Signor Haller (#) . 
Con qu .fio nome intendo io, ed intende il 
Signor Hewfon (**) di defcrivcre quella rag¬ 
guardevole parte del fangue, la quale, fe 
con arte non fi divida* trovali Tempre unita 
ai globoli fanguigni, che fi lega in un (o!o 
corpo, ciò che per le ftettì non potrebbùno 
efiì fare, ficccme inoltreremo in feguito e 
che differifee efTenzialmente dal Siero, poi¬ 
ché il Muco all’aria aperta fi condenfa e dal 
flogifio è mamenuto fluido, mentre il Siero 
viene condenfato da quello, e rimati fluido 
in quella. Per ottenere quello Muco balta fo- 
Jo cavar fangue nell’acqua calda ai 100gra¬ 
di di F t , fìccome infegm il ch.Sig. de Hata, 
febbene agitando molto l’acqua io fia arri* 
▼ato ad ottenerlo a calore minore, anzi an¬ 
che coll’acqua fredda . Allora il Siero del fan* 


(*) Elem. Phyf. Tom. 2. pag. 33. 

<**) Hiftory of thè blaod ; thè fecond edìtìon. 
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gue rimane fluidó nell’" acqua, i glaboli ii 
fciolgono nella raedefnna colqrandola in rof- 
fo , ed il Muco fi condenfa in tanti piccoli 
pezzetti molli cenciofi biancaftri e tenaci,. 
Eflo può ottenerfi ancora dibattendo con una 
ratnofa bacchetta il fangue che cade in un 
vaio fenz’acqua, poiché in tal cafo il Muco, 
che al contatto dell’aria tì condenfa, rimane 
filameniofo aderente alla bacchetta, mentre 
il Siero cade fluido nel vaio, ed i globoli 
fanguigni s’unifcono ad elfo lenza però for¬ 
mare coagulo. Per aflìcurarini in primo luo¬ 
go che quella coagulata foftanza è realmen¬ 
te diverla dal Siero, ho fatte le feguenti e- 
fperienze* 

Mentre fi cavava langue ad un uomo per 
malattia, ne ho ricevuta la metà in un bic¬ 
chiere che flava immerfo in acqua calda , c 
fubito dopo compiuta la'mìfura l’ho verfa- 
to ed agitato nell’acqua; l’altra metà 1’ ho 
ricevuta, e ferbata in un altro bicchiere. Do¬ 
po ventiquattr’ore ho raccolto il Muco con- 
denfa-o nell’acqua: quindi meda l’acqua a 
far bollire vidi che vi lì coagulò il Siero , 
che dianzi v' era dentro fluido ; pefai quello 
Siero, e paragonandone il pefo con quello 
feparato dal fangue nel bicchiere , vi trovai 
pochiilìma differenza : dunque quello Muco 
non è la foftanza ficrofa. Ma dall* acqua cala¬ 
di nella quale tutti gli elementi del l’angue 
io aveva agitati, non fi era, avanti di farla 
bollire, cavato altro che il Muco, e l’acqua 
era rimafta tinta moltilfimo in rodo e fluida: 
dunque il Muco è la materia dcnla del gru* 
ma ordinario. Inoltre ho legata l’altra por'zio- 
*e di fangue condenfaia nel bicchiere in una 
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pezza, ed agitandola nell’acqùa fredda, fu 
quefta colorii^ molto di rotto; quindi niella¬ 
ne fubito una goccia fotto il microfcopio ho 
veduto provenire il colore dai globoli San¬ 
guigni fparO per effa. Ho Serbata queft’ ac- 
.qua per lungo tempo Senza che mai faceflfe 
niun coagulo e Solamente depofe la materia 
colorante di lei più grave al fondo, in mo¬ 
do però che appena agitando anche legger¬ 
mente l’acqua, tornava elSa tutta nuovamen¬ 
te a colorarsi; dunque i globoli Sanguigni, 
che coloravano 1* acqua fono una fottanza di- 
verfa dal Muco e non coagulabile per Se Sola. 

Un’altra volta ho metta una dofe di Muco 
cd una egual dofe di Siero in due dittimi 
vafi di uguale apertura aH’aria aperta, ed ho 
oftervato che il Muco puzzava e s’imputridi¬ 
va molto più pretto; altro indizio della di¬ 
vedrà fra di loro di quelle due fottanze. In¬ 
torno a quello Muco ha il Signor Hewfon of- 
fervato ( e con verità poiché lo ho ripetuti 
gli efperiinehti ) che eflb non fi condenla ^ 
Se chiu/o rimanga nei vafi dell’animale, e 
non tocchi l’aria atmosferica; che alcune vol¬ 
le , e nello flato di Salute, etto fi condenfa 
all’aria aperta pretto; ed in tal cafo, aven¬ 
do nella Sua fottanza diffufi i globoli languì- 
gni, il coagulo riman rotto; mentre altre 
volte, e Singolarmente nelle malattie infiam¬ 
matorie, etto fi rapprende più lentamente > 
allora lafcia campo ai globoli Sanguigni, che 
fono più gravi; di Scendere ver So il fondo 
del bicchiere, e rimane la Sua condensata Su¬ 
perficie biancaftra denfa membranosa , e ciò 
che chiamafi Crofla pleuritica. Ma la più tar¬ 
da condcufaziope è un Segno d’una maggio- 
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re. fluidità : dunque ha egli rapacemente con¬ 
cimilo eifere nelle infiammatorie malattie 
quella parte del fangue più difciolta, febbe- 
ne fia Tempre flato dai Medici creduto il fan- 
gne in quefte malattie più dento. Alla me- 
defima conclufione io era andato co’ miei e- 
fperimenti co’quali ( nè importa qui minuta¬ 
mente riferirli ) era arrivato ad ottenere la 
erotta pleuritica da qualunque fangue io vo¬ 
lerti, ed a non lafciarla fare a mia voglia in 
qualunque infiammatoria malattia . 11 più 
forte nodo però della difficoltà flava nel 
ricercare ;la ragione , per la quale il Mu¬ 
co nell’ aria fi coagulafle, e nelle malat¬ 
tie infiammatorie diventarti più difficilmen¬ 
te coagulabile, Intorno al primo punto nulla 
ha detto il Signor Hewfon ; il fecondo feno¬ 
meno lo ha dedotto dalla reazione de’vafi in 
diverfe malattie» e diverfi tempi diverfa. 
Ora quelli due importanti punti medici ho 
io eiaminati non con fedehtario ragionare » 
ma colla efperienza, ed eccone il rifiatato . 

Se una porzione di Muco ottenuto coll’ac¬ 
qua calda ». e coagulato fi metta fotto 1* aria 
infiammabile di Priejlley , e vi fi tenga per 
un pajo dt giórni, erto fi troverà molto più 
fluido di prima. Se altrettanto fintile Muco 
fi metta attorno ad un pezzo di calce viva » 
erto in vece di condensarli, ficcome il Siero 
fa, vi fi ammollifce, i varj fuoi pezzi fi uni¬ 
scono in una malfa uniforme d’oleofa confl¬ 
uenza, e la calce fi trova tutta ridotta come 
in una denla patta untuofa, la quale non fer¬ 
menta cogli acidi. Se per ultimo fi metta 
del fangue etìratto recentemente avanti che 
fi rapprenda o fotto l’aria tìogitticata dai car- 
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boni, o /otto l'aria interinale umana,’ che 
per una ferie d’altre mie fperienze fo certa¬ 
mente ,eflere aneli’e Ha flogifticata ,o, final¬ 
mente» folto l’aria infiammabile, fi vedrà i, 
che quello fangue da qualunque ammalato 
provenga fi condenferà affai più tardi ed af¬ 
fai meno tenacemente che una porzione di 
fangue fintile tenuto nell’ aria atmosferica ; 
anzi quando ho meflo il fangue fluido entre 
l’aria infiammabile, ho potuto fluidiflìmo , 
ed inalteratoplcome fe avelie Tempre circo¬ 
lato nelle tfehe, ferbarlo perpifidi cinquant* 
ore fenza che 1’ aria punto perdette di fua 
infiammabilità, c facoltà di fare feoppio al¬ 
la candela, lo,ho raccolto per brevità in po¬ 
che righe una ferie di elperienze molte vol¬ 
te ripetute, cd in diverfi modi variate, le 
quali ho- fatte in parte fere lette anni fono in 
Pavia mentre era colà Prrfeffbre d’Anatomia, 
cd in parte in quefio noftjo ; Spedai Maggiore 
-di Milano alla prefenza, anzi coll’opera d- 
alcuni valenti Giovani miei fcolari, ai qual 
non difpiace nè la fatica, né l’arte confitti 
que difficile e tediofa d* interrogar la natur 
efperimentando . 

Ora da quelli dati io cavo le fegoenti con 
feguenze: i. che il Muco del fangue form 
di efio la maggior parte, poiché il grumi 
fi è per la maggior porzione fatto dal Mu 
co; ed il grumo forma la mole .più ragguar¬ 
devole del fangue e Aratro dalle vene: à, ohe 
il Muco è una foftanza totalmente diverte 
dal Siero; poiché i medefimi agenti produ¬ 
cono fopra quelli due corpi effetti diverfi an¬ 
zi cmtrarj : 3. che la fluidità del Muco di¬ 
pende da una data dofe di flogiito contenute 
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nella intima Tua foftanza, perduta la quali 
eflo diventa folido; quindi chiara appare la 
ragione del condenfamento di etto 'all’ aria 
eflerna attittìma a difperdere il flogiflo, fic- 
come manifeflamente appare nello fpirito di 
vino e negli olj eterei efpofti alla medefima: 
4. che la maggior fluidità del Muco nelle ma¬ 
lattie infiammatorie dipende, non dalla va¬ 
riata azione de* vafi, fìccome opinò l’altrftn- 
de ingegnofillìm© Heufon ; ma dalla maggior 
dofe di flogiito che allora contiene. Polle le 
quali cofe ecco ridotti alla maflìma fempli- 
cità e chiarezza molti fenomeni della fana 
e morbofa economia animale . Così per efem- 
pio fi capirà beniflìmo in avvenire donde 
venga tutta quella abbondantiflìma copia di 
Muco che fpalma le nari, la bocca, il ven. 
tricolo, il lunghittìmo c.anale inrcftfnale , | 
polmoni ec. : e come pofiTa un umore in ap¬ 
parenza tanto denfo e tenace, fepararfi e cir. 
colare per vafi di microfcopica minutezza : 
chiufo ne’ vafi è fiuidilhmo; efpoflo al con¬ 
tatto dell’aria prende corpo e difende le parti 
ammali dalla rovinofa attività di efia. Si ve- 
dià perchè il pus fi formie prendacorpo nel. 
le ferite; perchè fi formi per maravigliofa 
necettìrà di bruttura il coagulo falutare ne’ 
vafi tagliati; perchè girvino nelle infiamma¬ 
torie malattie i così detti refrigeranti, e tutte 
le foflanze fluide a bafe acquea , che fono 
eccellenti conduttori del flogjfto. per modo 
che l’aria fletta infiammabile agitata per pò- 
co tempo nell’acqua perde tutto il flogjflo 
c diventa refpiraòile (*). 


(*) Priejlley Obftrvations 8 cc. 
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Ma forfè mentre io ìpargo rapidamente 
quefti femi d’innovazione della medica teo¬ 
ria, qualche fevero logico vorrebbe piurtofto 
vedete con maggiore chiarezza e lacfiftenza 
di quello flogilìo nel fangue fano dell' uomo 
vivente eia inefaufta miniera dalla quale ef- 
fo derivaj della qual cofa dirò dopo avere 
riferite alcune mie fperienze fui terzo ele¬ 
mento del fangue, i Globoli rolli. Io fuppon- 
go per brevità, noto tutto ciò che intorno a 
quefti fi fapeva quando 1* illuftre/fa//er fcrif- 
fe di effi nella tua grande Fifiologia (*) ; 
anzi fuppongo anche conofciute le delicatif- 
fime ed in molta parte vere ( poiché io ne 
ho molte ripetute j oflervazioni microfcopi- 
ehe del fopra lodato Inglefe Hewfon (**) in¬ 
torno ai medefimi impropriamente chiamati 
Globetti ; e da quefti dati partendo dirò che 
dopo d’avere mefcòlati varie volte iGloboli 
fanguigni col Siero umano, vidi che locolo- 
ravanò bensì di rodò, finché rimanevano ili 
eflo fparfi e confufi, ma che in feguito ca¬ 
dendo effi a fondo il Siero tornava al fuo na¬ 
turale color giallognolo : per lo contrario 
quando io mefcolavà i Globoli coll’acqua di- 
ftillata, nella quale dopo alcune ore fi (com¬ 
pongono, io la vidi colorata in rofto unifor¬ 
memente affai meglio 'che il Siero, perche 
il colore non turbava la pel lucidità dell’ ac¬ 
qua, la quale anche offervata col microfcopio 
non dimoftrava nè globoli fanguigni, nè altre 



(*) Eltm. Phyfwl. Tom- i. pag. 5 °- e kgi 
{**) V. il Voi. IX. 1775. P*S- 3 - dl 
Scelta. 
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figurate comunque minime particelle. Allora 
io fofpettai che la materia colorante , della 
quale feparatamente niuno, che io fappia, ha 
trattato, non fotte tutto il Globolo, ma fo. 
Jamente qualche parte di etto, la quale non 
fi fvolgeffe fe non colla decompofizione del 
Globolo. E perchè ripetendo le fopraccitate 
Ottervazioni di Hewfon col microfcopio com¬ 
porto, che ingrandire più del femplice, ave¬ 
va veduto con chiarezza il punto opaco nel 
Centro d’ogni globetto, ed attorno a quefto 

f >unto una materia quali diafana e non co¬ 
orata, fofpettai ettere quel punto Pelemento 
del colore. Egli è inutile il qui riferire in 
quanti modi abbia tentato inutilmente di fe- 
parar quelli impercettibili atomi dalla gelati, 
nofa foflanza che gli attornia e fa la mattìma 
parte del corpo de’ Globoli : folamente ba- 
fterà dire che alla perfine avendo trovato il 
modo, che riferirò nella mia Opera, di ot¬ 
tenere la materia colorante, fe non puriffì- 
ma, almeno molto più pura di quello che 
altri abbia mai fatto per 1’ addietro , ho feo- 
perto confiftere erta in una terra d’ indole 
particolare , di cui il naturale originario co¬ 
lore è verdognolo, e che intanto nell’uomo 
Vivente e nella matta del fangue fi manticn 
rotta pel flogiflo, del quale è imbevuta. Que¬ 
fto tìogitto, fe io l’accrefco alla mafia del 
fangue di frefeo eftratto dalle vene umane , 
lo fa pattare dal rotto carico perfino al nero: 
fc lo feemo , dal color nero lo fa tornare al 
florido rotto: e fe lo tolgo affatto, ciò che 
non fi puè ottenere fe non feparando la fola 
terra colorante dagli altri elementi del fan¬ 
gue, il color rotto fi perde tutto, e la ma¬ 
ro/, V, 1776. d 
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iena diviene verdognola, tale ferbandofi per- 
petuamcnte; fe così lice aderire dopo averla 
cMufa* lnà tCrabi,e P er ^ ua ”ordici meri non 

Per provare che il flogifto è nel fanguean- 
che freddo, anche coagulato, anche cavalo 
dopo tre o quattro giorni; e che dalla raag- 
giore o minor copia d’eflò dipende la varie¬ 
tà del colore nel fangue, ecco com’io ho 
tatto. Ho prefi varj pezzi di Cruore florido 
cioè di quello che ih alla fuperficie del 
grumo, e gli ho nielli fono 1* aria floaifli. 
caia dalla refpirazione degli animali, dai car¬ 
boni ed anche fono l’aria infiammabile ed 
mteltinaie : in poche ore tutti quelli pezzi fo¬ 
no diventati nericci, anzi neri. Rimeflì al 
contatto dell’aria erterna, il colore è tornato 
florido; e nuovamente nero nelle arie fopra 
dette. Dunque l’aria flogifticara produce il 
color nero del -fangue. In due maniere lo 
può produrre : o impedendo la efalazion del 
flogilto contenuto originariamente nel fangue 
la quale fi fa libera nell’aria efterna attuo- 
sfenca ; o comunicando al fangue un flogilto 
« i n /AO - \ v ! iene Ì m pcdira la evaporazione 
del flogilto originario, io potrò forprendere 
quella evaporazione quando è libera in un’ 
sru non tìogifiicata; le la flogillicata foni, 
mini lira il Aio flogilto fangue, efh fi de- 
flogifticherà• Torniamo dunque alla fedele 
guida della efperienza . 

Se fi metta fotto aria comune, della quale 
per previo efperimento coll* aria nitrofà (*) 

(*) Vedi PrielUey , del quale chi non poffie - 
de iene la teoria e gli e/perimenti non potrà som - 
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fi conofca il grado di bontà, un pezzo tred- 
do di fangue cavato due o tre giorni prima ; 
fé chiufo vi fi trattenga con una campana di 
vero per venti trenta o piO ore, quindi s’efa- 
mini quell’aria,dia fi troverà evidentemen¬ 
te flogillicata ; dunque il fangue anche fred¬ 
do anche non recente contiene e fvapora del 
flogifto. Se altri pezzi di fangue come lopra 
fi metteranno fotto aria fiogi Ài cara dai car¬ 
boni, o infiammabile, e quindi fi efplorino 
quelle arie dopo quaranta cinquanta e piti ore, 
ognuna di elfo fi troverà ugualmente che pri¬ 
ma flogillicata, od infiammabile; dunque il 
flogiilo non paffa da quelle arie nel fangue, 
e la faturazione del colore dipende dalla im¬ 
pedita o non impedita evaporazione del fio- 
gilìo originario e proprio del medefìmo. Frat¬ 
tanto da quelle fperienze fi può ricavare la 
vera e chiara ragione , perché il ferro ren¬ 
da il color rollo alle perlone clorotiche: egli 
è perchè dà il deficiente flogilto al fangue ; 
perchè i cadmici frano d’un colore verdo* 
gnolo : égli è perchè Ipogliata in quelle fri¬ 
gide collituzioni anche dell’originario flogi- 
lto la materia colorante torna al naturale fuo 
verdalìro colore; perchè il vino e tutti i li¬ 
quori infiammabili dieno un temporario flo¬ 
rido colore al vifo ed a tutta la cute ec. 

Mi rimane ora a dire e della origine di 
tanto flogilto, c del circolo che fa nel no- 


prendere la rapida enunciazione delle mie efpe • 
, nè la Sicurezza delle confeguen{c cfie ne 
ricavo . L’ Aur. 
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Aro corpo; intorno alla qual cofa, fìccomc 
mi dilungherei di troppo riferendo tutte le 
fperienze da me fatte che rapporterò poi dif- 
fu fa mente nell’Opera a cui fio lavorando , 
cosi riferirò i foli riTultati immediatamente 
dedotti dagli efperimenti . Io fono giunto ad 
ricoprire e a provare che il flogillo viene in 
noi perpetuamente introdotto e rinnovato in 
parte cogli alimenti, ed in parte per la quo¬ 
tidiana piò o meno lenta decompofizion del¬ 
la pinguedine animale : che il flogiftocirco- 
la in noi col fangue, il quale ne è il prin¬ 
cipale veicolo : che dopo d* (**) avervi circolato 
fvapora continuamente in parte pei polmoni ; 
ciò che è già provato dalle fperienze, pri¬ 
ma di Hales , poi dalle piò ingegnofe e di- 
lucrative del Drtror Prieftley , e del signor 
D. Mai figlio Landriani (*); ed in altra parie 
per la cute, la quale tìogiftica anche forte¬ 
mente , anche nel piò florido fiato di faiure, 
lèmpre tutta quell’aria che tocca, ficcome, 
oltre all’averlo io veduto, fi è compiaciuto 
di confermare con ripetuti efperimenti del 
fullodato il 1 uAre Cavaliere. Se per mezzo di 
un apparato fintile a quello di Mac-bride (#*) . 
fi cfplori l’aria viziata, oflìa alterata dalle 
varie fofianze alimentari pofie a fermentare, 
e principalmente dalle animali dopo che han¬ 
no fubita la fermentazione, fi troverà che , 


(*) Ricerche intorno alla Salubrità dell ’ aria 
ec. 

(**) EJfois d' ex per iene es &c. Saggio fecondo 
rag. 48. 
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oltre all’aria fitta aflorbifce dall’acqua, han¬ 
no data fuori anche una copia confiderevole 
di flogifto, la quale però varia nel più enei 
meno fecondo o la di ver fi tà dei mifcuglj o 
il divedo modo di efperimenrare. Se fi efa- 
mini 1’ aria contenuta nel ventricolo e nelle 
inteflina non fittamente d’ uomini morti fen- 
za previa malattia, ma di fanittìmi animali, 
ficcome fono i vitelli di frefco ammazzati, 
efla fi troverà fempre moltiflìmo tiogilficata 
fino ad eflere anche nei crafli intefiini in. 
fìaminahile. Se alla cute umana fi applichi 
un vaio di vetro a modo di copetta, che con 
un lungo cannello pefchi nell’ acqua, indi ri. 
tenutolo bene applicato per una mezz’ora fi 
efamini l’aria in etto contenuta, troverai 
efla manifefiamente flogitìicaia, e di più le 
farà poco dopo il pranzo e la cena; di pia 
nello flato di febbre, che in quello di falu- 
te. Lo fletto flogifticamento confiderevole fi 
fcuopre nell’aria che circonda l’uomo fano 
nei letto fotto le lenzuola, e in quella chel* 
uomo ha refpirato; anzi l’aria fi trova flo- 
giflicata non fittamente dagli animali, cesia 
(angue caldo come a fangue freddo, che fi 
facciano refpiràre chiufi in efla non mutata 
ma ancora dagli infetti, che non hanno pol¬ 
moni e non refpirano, ficcome haelperinien- 
tato in quefli ultimi giorni il fopra lodato 
signor D. Marfiglio LandrianL, che per l’ami¬ 
cizia della quale"mi onora, fi è compiaciu¬ 
to di ripetere ancora molte delle fopra rife¬ 
rite esperienze con efifo uguale a quello del¬ 
le mie. Per ultimo fé l’umana pinguedine fi 
esponga in un vafo chiufo al contatto dell’ 
«ria atmosferica ed alla fola temperatura della, 

d 3. 
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jncdefima, anche in inverno, fi troverà que¬ 
lla dopo qualche tempo fenfibilmente flogi- 
fiicata; ciò che dimoftra poterli elTa fcom- 
porre con artificj e mezzi in apparenza mol¬ 
to meno efficaci del fuoco finora adoperato 
dai Chimici per analizzare le foftanze ani¬ 
mali . Polla la qual ferie di fatti appoggiati 
ad un grandiffirrio numero di efperimenti io 
credo di poter concludere i. la circolazione 
lecrezione ed efcrezione perpetua in noi di 
fiogido : 2. la neceffità d’un certo equilibrio 
Ira i’ingrefio e la trafpirazione del tìogifto 
perche l’uomo fi lerbi fano : 3. l’utilità gran- 
diffima del fudore, e della umida infenfibile 
trafpirazione fenza il meccanifmo della quale 
l’uomo farebbe fpeflo in grandiffimo perico- 
lo di vita: 4. la neceffità delle malattie in¬ 
fiammatone, quando piò flogilto entra o fi 
Ivolge in noi di quello che «efee per la cute 
e pei polmoni; e la neceffità delle putride 
quando quello condenfato ftogiilo fi fvoige 
con troppo impeto e rapidità , oltre a molte 
altre deduzioni che rovelciano varj punti del¬ 
la finora ricevuta fifiologica e medica teoria» 



relazione 

DI OSSA UMANE 


DI STRAORDINARIA GRANDEZZA 

Trovate prefib il Cimitero del Monaflcr # 
di Jf^reta in Ifvetfia 


DEL SIGNOR 

TIBURZ IO TIBURTIUS 

PROPOSTO, E CURATO DEL POPOLO 
DEL MONASTERO DI WRETA. 


ATTI DELL’ ACCAI?. DI SVEZIA . 


R^entre P anno fcorfo ( 1764 ) fcavavafi 
una fotta fepolcrale nel Cimitero del Mona- 
fiero di Wrera , trovottì alla profondità di 
due braccia { Svezzefi (* *) un tumulo fattoci! 
pietre calcari tagliate, e unite infieme con 


(*) Il braccio Svetfefc è a un di prefio due 
piedi Svc{[efi , e il piede Sve^efe è a quel di 
Parigi come 65.8 ed un quarto a 720 . E ficco - 
ti 4 




me ci avviene fovente di dover parlare di mifu • 
re d? altri paeji , crediamo far cofa grata a? no- 
ftri Leggitori offrendo qui il rapporto tra quelle , 
e 7 piede di Parigi che generalmente è conofciu- 
to . Copiamo perciò la Tavola di Al. Picard dall* 
Enciclopedia. 


Piede di Parigi fuppofto di 
d| Amfterdam - - 
di Bologna - - - - 
di Bruxelles - - - 
di Danimarca - 
L’ Alna , oflìa braccio 
di Danimarca è di due 
piedi. 

di Danzica - - - - 
Braccio di Firenze - - - 

Piede greco. 

di Lione - - - - 
di Londra - - - - 
Braccio di Milano da Seta - 
Legno - 
Panno - 

Piede romano del Campido* 

„ , gito.. 

Palmo degli Architetti a Ro¬ 
ma . 

Piede del Reno, o di Leyda 
di Svezia - - - - 


720 

619 

843 

609 3 quinti 

701 8 decimi 


636 

1290 

697 

757 2 ottavi 
675 e mezzo 

"75 

1320 

1477 e mezzo 


494 1 quarto 
696 

658 1 quarto 
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«orto, al cui cadavere fcayavafl la foflVde- 
fiderò, vivendo, d/eflere fepolto piò abbailo 
dell’ufato, io ordinai, 4 he fi /cavalle alia 
profondili di quattro, e più braccia , ove 
trovoffì una Una fabbia, c ir» efià un Ju»> 
ghiflìmo fcheletro umano. Il morto, a cui 
doveva fecvir la . lolla era un uomo aiflài 
grande di tre braccia e quattro, o cinque 
pollici, e più lunga ancora era la calla , 
cade la folla era più grande, che all’or¬ 
dinario; ciò non ottante vedemmo con iltu-, 
jpore che lo fcheletro umano efittente fu 1’ 
arena , nella difpofizione naturale delle olla 
era più lungo ancora , colicchè parte dei 
piedi tettava celata lateralmente nella terra . 
Aveva un grotto cranio con proporzionate 
mafcelle. , e lunghiflime erano le olfa del¬ 
le braccia , delle cofce , delle gambe', af¬ 
fai grolle erano le colte ec. Ofdinai allora, 
che fi leibaiTcro intatte quelle olla, ma fic- 
come nort fui prefente quando feppellirono 
il cadavere per cui era fatta la folla, tor- 
narono allora a ricoprirle di terra . Indi a 
non molto però ebbi nuova, occafione di fa¬ 
re fcavare nel medefimo luogo, e le offa 
fietta rinvenni, Te non che, il cranio era fia¬ 
to infranto. Mifufai dunque le offa, che tro¬ 
vai intere, e che feci riporre nella Chiefa 
per etter vedute da cunofi . Le offa ddle 
cofce fono di ventitré pollici, 1* olio delia 
gamba dal ginocchio alla cucvatuia del pie¬ 
de , pollici dieciotto ; il piccolo cavic.hie 
pollici quindcci ; le offa delle colle polli- 
ci dieci, e alte fei pollici dal bacile cLll’ 
«tfa delle cofce . Quando Jc olia delie gara- 
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be, delle cofee, e del dorfo fono mefite in- 
Cerne formano una lunghezza, .che forpren- 
de l’oflervatore. E’ certamente diffìcile tro*. 
var uomini così grandi; pure, fe vogliamo 
credere al Signor Sturlejfon , tali uomini non 
erano rari ai tempi dei Re Ingc Stalflanfons , 
che preffò il Monaflero di VYreta abita¬ 
vano . 

A 
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NUOVA SCOPERTA 

DI UN ’ ARIA FATTIZIA 

Cinque volte piu falubre 
dell’ aria comune 
DAL SIGNOR 

DOTTORE PRIESTLEY 

COMUNICATA 

AL SÌG. D. MARSIGLIO LANDRIANL 


sAieir ingegnerò Fifico a cui noi fiatilo de¬ 
bili del Termometro , e di altre utili , ed 
in^eenofe macchine di Fifica, Cornelio Dreb- 
bel verfo il fine dello feorfo fecolo tentò di 
fabbricare una macchina, ansi una nave, che 
poteffe fon' acqua viaggiare (»,. Affer.fce ta¬ 
luno, che egli v< fta “uleno coll’aver ritto- 


(*\ Ve e g a/i Bayle Oper. omn. tom. 3. edit. 
Venet ! l'edix. Inglere tom. 1. An attempr 
of Cornei ius Drebbd to malte a Veffel 1 9 > 
ro w under water with menimt. VeggafilM- 
«iclop. d* Yverd^n. 
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vata la maniera di formare un’aria refpira- 
bile, che per un mezzo di un limpido li¬ 
quore egli fvolgea da certe fortanze. Nulla 
di più noi Tappiamo intorno a quefta inven¬ 
zione veramente importante ; checché Dedi¬ 
ca il P. Dcchales. (*) , il quale in erta non fa 
altro Porgere, fuorché il folo avvantaggio, 
che indi fi potrebbe ricavare, di portare fott’ 
acqua foccorfi alle Città marittime attediate; 
quafi che le cofe perdute nel profondo del 
mare fi potettero altrimenti ricuperare, e che 
abbaltanza efplorata ci fotte la Storia natura¬ 
le del mare. Una tal nuova non tardò ad ar¬ 
rivare all’orecchio del gran Fifico Boyle , al 
quale tutto fembrava pottibile, qualora tro¬ 
vata fi folte la maniera di fabbricarfi a pia¬ 
cere un’aria artifiziale refpirabile. A tal ef¬ 
fetto egli tentò una lunga ferie di fperienze 
che lo conduttóre bensì a fcoprir la maniera 
di fvolger dell’ aria in gran quantità dai cor¬ 
pi folidi i ma nettima di quelle trovò corri-. 
Ipondere alle mire, colle quali intraprefe 
egli aveva tali fperienze, poiché torto s’avvi¬ 
de che elleno erano eflenzialmente diverfe 
dall’aria comune , imperciocché e fpegne- 
vano fubitamente la fiamma , e foffocavano 
gli animali che la refpiravano . La Fifica pe¬ 
rò, dice il celebre Sig. Cav. Giovanni Pria» 
Sle, benché Boyle non colpirte nel fegno, a 
cui miravano le fue fperienze , acquirtò la 
cognizione di un nuovo fluido, che fvolgere 
facilmente fi potea da alcune fortanze folide. 



(*) Curfus Mathem. tom. t. 
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L’aria alcalina tutrochè in efTa ardano le 
candele, è fommamente nociva agli animai», 
poiché in pochi minuti vi muoiono convulfì 
egualmente che in tutte le altre arie moftii - 
che ; e ci rende avvertiti che non Tempre fi- 
euro è il metodo di efplorare la refpirabili- 
tà di un’aria con una candela acce fa, men¬ 
tre v’hanno delle arie, maflìme nei luoghi 
fepolcrali, nelle quali una candela agiatamen¬ 
te vi arde ; laddove un animale dopo poche 
ispirazioni vi cade morto. 

All’inftancabile attività e forama penetra¬ 
zione del signor Dottor Pruflley era finalmen¬ 
te rifervata quella grande feoperta, il quale 
lenza Caper nulla di quanta a Parigi ritrovò 
il celebre signor Lavoifitr (*) ci ca 1* aria , 
che fi fvolge revivificando il mercurio calcia 
nato per fe Boehrariano , fi è compiaciuto dì 
comunicarmela per lettera dei 5. Luglio dell’ 
anno fcorfo. Fra le altre co/e , cosi egli mi 
. fèrive, ho trovato che con i/'pirito di nitro , 
e terra io poffo ottenere un aria che fìa dello 
fle/fo grado di pure^a dell' aria dell' atmosfe¬ 
ra , e ben anche un’ aria che fia cinque volte 
più falubre di que/la. Vi vogliono cinque dofi 
d' aria nitrofa a J aturar la; gli animali in ejfi 
vivono cinque volte di piu , e le candele vi ar¬ 
dono con una vivacità farprcndente . Aven lo¬ 
gli io allora domandato quali fpecie di terre 
egli ufava per cavare quell’aria, in data de’ 
15. Agollo mi rifpole, che le egli avelie po- 


(*) V. Voi. IV. 1 776. di que/la Scelta pag. 49. 
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luto iramaginarfi , che averti io voluto riV 
fare le lue fperienzc , farebbe flato meno 
concifo nel cenno che dato me ne aveva . 
Per terra , fono le fue parole , ip interido 
ogni fpecìe di terra così dijlinta dal Chimici . 
Ma le terre ad un tale effetto migliori fono 
le terre metalliche , e le calcarie. Meglio, però 
di tutto riefcono i fiori di finca . Ala fe la 
calce contiene molto flogifio , corti ’ è la rug¬ 
gine del ferro , non farà dcfiogifiicata , ma bensì 
fiogifticata , o forfè anche nitrofa . Il minio. , 
ovvero il mercurio calcinato per le , darà 
quefl ’ aria ferina fpirito di nitro ; ma il mi¬ 
nio la darà, anche meglio , e con maggiore 
certezza coll* ajuto di tale fpirito ; e quando• 
ha data tutta quell' aria , che egli può dare 
in un proceffo , aggiugnendovi dell ’ altro fpi¬ 
rito di nitro , ne darà anche, di più . La pie-- 
tra calcaria è' anche effa molto buona . Per 
avere quefP aria con certeitfa prendanfi dei fio¬ 
ri di fuco , minio , ovvero pietra calcati a 
ed inumidite con acqua tutte quefie fofianie fac- 
cianfi in una pafia , che pofeia afeiugata ri- 
ducafi in polvere , c. fi riponga in una can¬ 
na da fchioppo . Riempiendo di [abbia afeiut- 
ta il rimanente di tal canna , riceverete allora■ 
V aria , che fi fvolge nella maniera rapprefen-- 
tata nella figura, fettima della feconda tavola 
del mio trattato full* aria. Ma il va fé, in cui 
fi riceve , dev ’ efjere ripieno d ’ acqua , e capo¬ 
volto in un vafo parimente ripieno d* acqua. 
Quando voi avrete cavato tutta Paria , agitatela 
nell ’ acqua , acciò tutta- P aria fiff a fiane affior¬ 
ata . L ’ aria refidua farà P aria deflogifii- 
cata. 
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La co fa fuecederà anche meglio fe invece, di 
una canna da fchiappo ado prerete un vafe di 
vetro pojlo in un bagno di f 'abbia , poiché il fer¬ 
ro può dare del flogiflo all* ariani il che fempre 
la altera . 

La voflra fcoperta rapporto alla carica di 
U,na boccia di Leyden i curiojijjlma ec. ec. « 
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-2-ar-ue fpecie di fuoco fi trovano ne’ corpi j 
l’elementare, e i! fingi fto. 

La prima differenza di queffe è, che il 
fuoco elementari è ugualmente /parlo per 
tutti i corpi ; e il flogiìfto abbonda in effi piff 
o meno fecondo la loro coffituzione . 

La feconda differenza è J’ etfere il prirpo 
nella foftanza de’corpi affatto libero, e vo¬ 
latile; il fecondo fìflb al cóntr^rio , ed attac¬ 
cato agli altri principi del miffo . 

La terza differenza finamente è che per 
abbrucciare il primo ricerca loia mente una 
determinata concentrazione, effondo già in 
moto, il fecondo al contrario vuol eflere ur- 


(*) (^uejle medefime conghietture tradotte in 
Latino inferite fi trovano nella Fifica del P. Bar¬ 
ba rigo P. Prof, nella fieffa Vniverfith , pubbli* 
tata nel 1773. Gli Edit. 
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iato e ftnoffo per liberarfi dalle materia, che 
lo legano; e quello tanto maggiormente , 
quanto è a quelle più llrettamente unito. 

Da tutto quello, e dai fenomeni del fuoco 
elettrico fi può conghietturare elfere quell’ 
ultimo di una fpecie di mezzo fra le due 
prime : cioè un tìogiilo pochiiTìmo aderente 
ai corpi, il quale con pochiflìmo moto fi 
mette in accenlione: e quella ficcome fi ta 
nei limiti delle due prime fpecie ; cosi dev’ 
eflere durevoliflìma, perchè fempre ugual- 
mente mantenuta dalle rifpettive affinità. 

La prima confeguenza dunque di quello 
fuppofto farà: che il fuoco elettrico fi fpan- 
derà ugualmente come l’elementare, fe l’ac- 
cenfione lo accolli abballanza alla natura di 

D uello ; ed infieme 1* affinità , che riterrà 
ella natura del tìogiilo ( grandilfima col 
fuoco della medefima fpecie , poi fuccef- 
fivamente minore col fiogiflo, coll* acqua , 
coll’ aria, e colla terra nel fenfo d’elemen¬ 
ti chimici ) introdurrà nella fua diffufione 
de’caratteri affatto proprj ; come la iflanta- 
neirà delle comunicazioni, i fegni elettrici 
ec. 

La feconda confeguenza farà la mezza vo¬ 
latilità del fuoco elettrico; ritenuta però nel. 
la propria follanza de’corpi di un genere , 
piuttoftochè di un altro dalle fopradeferitte 
affinità. 

La terza confeguenza finalmente farà, che 
un piccioliflimo sfregamento, un picciolo, 
sbilancio,* che animi l’effetto delle affinità, 
baderanno ad accendere il fuoco elettrico,e 
a far comparire quella accenfione. 
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I fenomeni dunque tutti della elettricità ec-» 
citata ne’corpi faranno: i, che accendendoli 
il fuoco elettrico di due corpi collo sfrega¬ 
mento delle loro fuperficie, paflerà da quel¬ 
lo , che ne abbonda, a quello, che ne man¬ 
ca; 2. che fe coir quelli comunicherà qua¬ 
lunque altro corpo, il quale abbia rapporto 
ad elTi maggiore o minore quantità di fuoco 
elettrico non ancora accefo, fi elettrizzerà ef- 
lo pure col darne o col riceverne : ballando 
i’ affinità del fuoco accefo col non accefoad 
animare, ed accendere il fuo, perchè pei 
abbia a fpanderfi ad equilibrio; 3. fe tra due 
corpi, i quali fi elettrizzano nella foprade- 
fcritta maniera, e comunicano con altri, fe 
ne frapponga un terzo, il quale per qualun¬ 
que ragione tanto dia appretto a poco quan¬ 
to riceve ( come fono quelli, che avendo 
.una lifeia fuperficie contengono troppo, o 
troppo poco fuoco elettrico non .acce/o ) fi 
potrà collantemente determinare il fuoco elet¬ 
trico per una ferie di corpi fino al frappo- 
fio, e da quello per un’altra ferie fenza li- 
niiti : quando 0 le due ferie non tornino in 
circolo, 0 non fiano interrotte da’ corpi, i 
quali abbiano troppo poco fuoco elettrico non, 
accefo. 

La forza diffufiva effendo proporzionata 
all’ effetto della affinità ; e quello efiendo 
uguale a zero nel cafo di uguaglianza di fuo¬ 
co in due corpi, che comunicano; e nelca- 
fo di maflìma differenza quando 1’ eccello è 
di fuoco non accefo, o di intera privazione 
in un corpo : egli è evidente come ferva ad 
interrompere la ferie un corpo, il quale t> 
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troppo abbondi , o tropo manchi di fuoc* 
elettrice. 

Tutto il refto de’fenomeni elettrici dipen¬ 
de per la maggior parte o dall’ affinità de* 
vapori accjuofi, che s* attaccano alle fuperfi- 
cie lifcie principalmente de* vetri, o dalla 
elettricità della quale fono capaci 1* aria , e 
1 * acqua. 

A tutto fidamente bifognerà aggiungere per 

i fenomeni de’folfi , e delle refinc; che il 
troppo flogifto lega il fuoco elettrico non ac- 
cefo ne’corpi; di modo che diffìcilmente fi 
accende collo sfregamento, e molto mena 
per folo sbilancio . 


METODO SEMPLICISSIMO PER FAR 
MORIR LE TALPE . 

T>oT 

c’è cofa che difpiaccr maggiore ar* 
rechi a un Giardiniere , ii quale piglia un 
gran diletto dal far produrre al fuo giardi¬ 
no ogni forta di leghumi, quanto il vedere 
da una malnata talpa fcompigliarfi le fue 
aiuole, e si andar a vuoto le fue belle fpe- 
ranze . Cerca tantofio di prenderla ; perde af¬ 
fai tempo, e bene fpeflo inutilmente; ricor¬ 
re a’fegreti troppo incerti, .e ceno di gran 
lunga differenti da quello, che or vado a pa« 
lefare , dopo averne io ffeffo rifcontrata la 
verità coll’elperienza. 

Allorché fi vede, che la talpa fcava, e am¬ 
mucchia la terra, abbifogna profittar di que¬ 
llo momento, zappar la terra, e indagar il 
buco, pel quale quello moleffo animale va 
fotterra vagando; il qual buco trovato pi. 
glifi un aringa affamata, fi tagli a pezzi, e 
fe ne metta una nel buco, dove avrà prèfa 
dimora, e fi ricopra di terra; la talpa at¬ 
tratta dal forte odore dell’aringa affumara, 
ne verrà a mangiare ; ma quello cibo le var¬ 
rà roffico , perciocché dopo averne man¬ 
giato, non potrà vivere pili di quattr’ore, 
sì le riefce di violento veleno. La fletta cofa 
è bene ufarla per tutte quelle pani, d’ onde 
appanfea, che una talpa abbia fmoffa la ter¬ 
ra. Un’aringa può beniflimo fervire per 20 
buchi. r 

Ho giudicato opportuno tnanifefiare que¬ 
llo fegrero, che ciafcuno defidcra d’appara¬ 
te, e che le molte prove da me fatte in*au- 
rorizzano a fpacciarlo per infallibile. 


METODO SICURISSIMO DI CACCIARE 
LE SERPI. 

LETTERA T>I UN AMICO 


iti» vero che vi diedi parola di venir a par¬ 
lare qualche giorno con voi alla Vigna, e 
che in quell’occafione v’avrei liberato dalle 
ferpi, che non contente, come già mi dice- 
ile, d’aver prefo poflèffo del giardino, fi 
portano ancora qualche volta a farvi vifita 
jn fala; ma perdonatemi, o caro, per quell* 
efiate non poflo venire, dovendo altrove por¬ 
tarmi, e forfè forfè neppure per quelt* au¬ 
tunno. Vci già v’ alterate , battete i piedi 
recitando divotamenre l’orazione della ber¬ 
tuccia ; acquietatevi. Due cofe vi ho promef- 
fo, la prima di pattare qualche giorno con 
voi alla campagna, la feconda di eftermina- 
re le ferpi; accordatemi una dilazione per la 
prima, che in quarto alla fecondain qucft’iftan- 
te attendo alla prometta coftituendo voi mio vi- 
cegerente,e ciò con infegnarvi il mezzo di farle 
efcire da’Joro nascondigli, coftringerlea portar¬ 
li nel fìto da voi defìinato, e quivi giunto a vo¬ 
lerò bell’agio le potrete collo fchioppo uccidere. 

So che verfo il mezzo giorno da un lato 
del giardino giacciono alcune rovine d’una 
capclla , coperte vda fterpi, fpine . cd oniche, 
e che ivi fra que* fatti difgiunti s’appiattano 
le voftre nemiche; bcnifTuno. Fate una frit¬ 
tata di due ova, pietrolemolo, e fai via detta 
di s. Pietro, ed in vece del fale mettetevi 
qualche grano di canfora rafehiata, e così 
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ca)ua mettetela in un fito fcfcperto in rocà 
diffanza da quelle rovine, appena gli odorofi 
crnuvj fi taranno" fentiie, che le ferpi dei. 
ranno da’ loro nafcondigli, per portarfi alla 
frittata, e voi allora potrete fopra di quelle 
ficai jeare lo fichioppo . 

Che le ferpi fìano affatto ghiotte della frit¬ 
tata verde, e che vadino all’odore a cercarla 
oltre refperienza replicata più volte, lo ri¬ 
cavai da’ noffri contadini, i quali lavorando 
in campagna appendono in alto il caneftro 
dentio il quale confervano per il pranzo, o 
merenda la frittata , ed avendogli interrogati 
otl perché, mi rifipofero, che /e in certa 
di danza vi fioifero delle ferpi , quelle all’odo¬ 
re fi poneiébbeio a divorarla, il che due 
volte in mia prefenza é accaduto. In vece 
del fiale vi metto la canfora, la quale come- 
che molto odoritera, e volatile più facilmen¬ 
te ed in maggior-diflanza fpargeràgli odorofi 
emuvj. 

Avvenite che per meglio riefeire nell’ in¬ 
tento bifogna fcegJiere una giornata fierena e 
Je ore più calde, come farebbe dalle ottodi 
Francia della mattina fino alle tre dopo mez- 
io giorno. Divenitevi, e credetemi tutto voltrm 
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